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Introduzione 

 

Questa tesi di dottorato è il frutto di tre anni di ricerca sul campo, 

dedicati ad approfondire il complesso network della comunità palestinese 

in diaspora, con particolare riferimento alla comunità italiana e svedese, 

secondo la prospettiva privilegiata delle famiglie. Analizzare il rapporto 

delle comunità in diaspora indicate con la madrepatria e le relative reti 

sociali, in particolare amicali, è stato importante per arrivare ad elaborare 

una analisi approfondita e, sociologicamente matura, sulle tipologie di 

famiglie palestinesi presenti in Italia e in Svezia. La ragione per la quale 

ho scelto, come primo contesto di analisi, la comunità palestinese in 

Svezia è legato all’intenzione di svolgere un’analisi comparativa con un 

paese comunque europeo che non fosse simile all’Italia per la sua 

vicinanza geografica e culturale; l’esistenza di una piccola, ma 

qualificata, letteratura scientifica sulla questione dei palestinesi residenti 

in loco, ha agevolato la fase di ricerca teorica e il relativo 

approfondimento, anche di analisi empirica, di elaborazione dei dati e di 

comparazione. Lo studio è stato condotto avvalendomi delle tecniche di 

ricerca metodologica di tipo qualitativo (interviste in profondità, 

osservazione partecipante e focus group, con riferimento al solo caso 

svedese, insieme alle interviste semi strutturate a risposta aperta).   

La cornice teorica del progetto di ricerca è stata quella degli studi sulla 

diaspora e sul transnazionalismo. L’utilizzo di questi due approcci, 

sempre più presenti nel dibattito scientifico, mi hanno aiutato a 

ricollocare, nel quadro di riferimento, le famiglie palestinesi in diaspora, 

approfondendo il rapporto tra le due comunità palestinesi selezionate e la 

madrepatria. La scelta della tematica è riconducibile a diverse 
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motivazioni. In primis, il mio personale interesse verso la lingua e la 

cultura araba 1  e poi, il proposito di analizzare, con una prospettiva 

diversa, e meglio strutturata sociologicamente, una comunità che ha 

assunto, nel corso degli anni, una sempre maggiore rilevanza, anche sul 

piano internazionale, a fronte di un suo processo di radicamento originale 

nelle società di accoglienza e di difesa, seppure dentro relazioni aperte 

con la società di accoglienza, della propria identità. La complessità della 

questione palestinese, insieme agli effetti prodotti dal cambiamento 

disposto dalle diaspore e dalla globalizzazione, hanno formulato uno 

specifico interesse di ricerca per l’indagine comparata. 

La ricerca è durata dal 2010 al 2012 e si è svolta seguendo diverse fasi 

tra cui le principali sono state: lo studio teorico, che ha riguardato un 

approfondimento storico e sociologico, con particolare riferimento ai 

diaspora’s studies e agli studi di ricerca sul transnazionalismo; la 

raccolta dei dati; la stesura e la rielaborazione delle interviste.  

L’indagine svolta in Svezia, nell’anno 2012, si è concentrata sulle 

comunità di Uppsala, Stoccolma e Göteborg. La continua frequentazione 

della comunità palestinese in Italia, durante i tre anni di dottorato, ha 

riguardato le città di Pavia, Roma e Napoli. Queste esperienze di ricerca 

empirica mi hanno consentito di produrre un’analisi comparata tra i due 

Paesi volta ad indagare le organizzazioni, le originalità e le similitudini, 

sia con riferimento al proprio agire collettivo, sia con riferimento alle 

relazioni transnazionali con la Palestina. Una delle differenze che è 

immediatamente emersa, durante la raccolta dei dati in Svezia, e che è 

possibile anticipare è la prevalenza di una tipologia specifica di 
                                                            
1Misono laureata in Lingue e letterature straniere in lingua araba, presso l’Istituto Orientale di 
Napoli, con una tesi in Islamistica, dal titolo: “ L’elemento magico nel mondo musulmano” ed 
ho approfondito la mia conoscenza della lingua e della cultura araba con alcune esperienze 
condotte in Giordania, Siria, Palestina ed Israele. 
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palestinese proveniente dai campi profughi, rifugiato o richiedente asilo, 

il quale ha scelto il paese scandinavo per motivi chiaramente di 

sopravvivenza. Per quanto riguarda il contesto italiano, il palestinese è 

originario dei Territori occupati, ovvero provvisto di passaporto giordano 

o israeliano. Questi ultimi hanno scelto l’Italia principalmente per 

ragioni di studio e a volte di lavoro. Si tratta di differenze sostanziali che 

hanno influenzato la costituzione delle relative comunità e i rapporti con 

la Palestina.  

La struttura della tesi è composta da sei capitoli, i primi tre riguardano il 

quadro teorico di riferimento utilizzato, il quarto capitolo si concentra 

sull’indagine svolta in Svezia, mentre nel quinto capitolo affronta 

l’indagine lo studio in Italia. Il sesto capitolo è dedicato alla metodologia 

e all’illustrazione dei tre idealtipi di famiglia individuati attraverso la 

ricerca empirica. Questa idealtipizzazione delle famiglie palestinesi è il 

tratto più originale della tesi, frutto di una riflessione approfondita e di 

una ricerca sul campo minuziosa.  

Nelle conclusioni, mi focalizzo sull’importanza di analizzare il fenomeno 

delle famiglie palestinesi sotto la prospettiva della diaspora e del 

transnazionalismo, approcci che peraltro “parlano” tra di loro 

dimostrando come questa piccola comunità abbia, nel caso italiano, delle 

grandi potenzialità e probabilità per diventare un ottimo esempio 

d’inclusione a doppia presenza, sebbene con differenze sostanziali, 

all’interno del contesto d’accoglienza. Nel caso svedese, le origini della 

comunità ne determinano un’identità atta a conservare la propria cultura. 

Si tratta di una conclusione che conferma i legami storici delle comunità 

palestinesi in diaspora con la madrepatria ma anche la centralità che per 

esse ha il network transnazionale, legandole in un rapporto culturale, 
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economico e identitario forte, sebbene presentino specifiche differenze 

sostanziali nella loro organizzazione sociale e territoriale. 
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Capitolo primo 

 

Le nuove migrazioni, l’approccio transnazionale e gli studi sulle 

diaspore 

 

1.1 Le nuove migrazioni internazionali   
Studiare le migrazioni internazionali, oggi più che mai, è diventato 

fondamentale per comprendere tratti, processi e fenomeni sempre più 

importanti della società contemporanea. Il dibattito scientifico sulle 

migrazioni, alla luce di un complesso di ricerche che nel corso degli anni 

sono andate accumulandosi e che hanno permesso analisi sempre più 

raffinate e precise, anche in Italia, sta consentendo al tema di emergere 

con sempre maggiore interesse e chiarezza. Mass media di ogni genere 

non possono più permettersi di eludere la questione delle migrazioni o di 

affrontarla in maniera superficiale, anche alla luce di drammi continui 

che impediscono semplificazioni pericolose. Resta ancora un’importante 

arretratezza nella classe politica nazionale, che troppo spesso ha prestato 

il fianco a strumentalizzazioni e istinti razzisti e xenofobi che hanno 

prodotto spesso drammatiche semplificazioni e politiche arretrate. Le 

emergenze continue legate agli sbarchi di migranti nell’isola di 

Lampedusa sono un esempio evidente e purtroppo non il solo. Sebbene, 

come scritto, il dibattito scientifico stia crescendo e producendo ricerche 

di grande interesse, queste non vengono recepite dal legislatore come 

occasione o stimolo per la costruzione di una governance adeguata, 

finalizzata alla ricerca di soluzioni in grado di evitare drammi e di 
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comprendere le dinamiche che sono alla base dei diversi processi 

migratori. In Italia, ad esempio, sono circa due decenni che si discute di 

migrazioni ma si ha ancora la sensazione che un servizio televisivo o 

l’opinione gridata di un “one man show” qualunque riesca ad incidere e 

condizionare il pensiero e l’azione di milioni di cittadini e di parte della 

classe politica nazionale molto più di decine di qualificate ricerche. 

Probabilmente questa anomala e complessa condizione deriva non solo 

dalla prevalenza di opinioni gridate e da istinti razzisti e xenofobi che 

reclamano, con giustificazioni poco qualificate - “l’Italia agli italiani” -  

ma anche dalla debole o lenta formazione di un filone di ricerca 

scientifica specializzato e competente, capace di guadagnarsi uno spazio 

non ambiguo nel dibattito pubblico, politico e internazionale. Questa 

condizione è legata alla difficoltà delle singole ricerche di diventare 

“massa critica” e quindi di trasformarsi in una comunità matura di ricerca 

specializzata, capace di individuare problematiche precise, di indagarle 

in modo collettivo, con un dibattito scientifico aperto e dialettico e per 

questo maturo e di respiro più internazionale. Nel panorama della ricerca 

scientifica sulle migrazioni un rilievo crescente lo assume la sociologia 

la quale, come scienza sociale, si interessa non di singole classi di 

oggetti. Seguendo una prospettiva analitica, dall’infinita varietà dei 

fenomeni sociali oggetto delle singole discipline, isola le forme di 

associazione, dissociandole dal loro contenuto particolare per analizzarle 

nel complesso relazionale che le caratterizzano. Per questa ragione, la 

sociologia, con i suoi diversi approcci, è in grado di offrire, all’analisi 

sulle migrazioni, visioni e prospettive di grande interesse e profondità, 

consentendo al dibattito scientifico di crescere per competenza e 

originalità. Essa non è originale perché analizza, un singolo oggetto ma, 
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come afferma Laura Zanfrini, perché “guarda al fenomeno delle 

migrazioni, intendendole come un complesso di relazioni sociali che 

coinvolgono migranti, non migranti, e coloro che migranti non sono ma 

che potrebbero diventarlo” (Zanfrini 20072 ; Portes3 1995) uno dei più 

influenti studiosi delle migrazioni contemporanee, afferma che proprio la 

sociologia delle migrazioni, grazie alle sue numerose ricerche e 

pubblicazioni condotte nel corso degli ultimi anni, può dare un 

contributo importante alla conoscenza del fenomeno e in particolare agli 

sviluppi teorici della sociologia economica. L’interesse della sociologia 

per le migrazioni si sviluppa sin dai primi anni del Novecento, sebbene 

in maniera tendenzialmente ancora immatura, concentrandosi, 

prevalentemente, sulla descrizione e spiegazione di cosa avviene nella 

società di accoglienza in seguito all’arrivo del migrante con il suo portato 

identitario complesso. In sostanza, essa analizzava il processo di 

incorporazione dei new comers, prevalentemente mediante una 

metodologia qualitativa e le ragioni del suo successo o fallimento. Si 

ricordano, in particolare, le ricerche negli Stati Uniti sui migranti 

condotte dalla Scuola sociologica di Chicago che le hanno dato vita al 

paradigma dell’assimilazione. La Scuola di Chicago ha dominato lo 

scenario internazionale sino agli anni Sessanta quando il suo paradigma è 

stato oggetto di ripetute e qualificate critiche alla luce di processi nuovi 

che esso non è stato in grado di comprendere e spiegare, risultando 

evidentemente oramai inadeguato e superato. In particolare era evidente 

la sua incapacità di dare conto della persistenza di fenomeni di 

discriminazione e segregazione sociale determinata su base etnica cosi 
                                                            
2 Zanfrini L., Cittadinanze. Appartenenza e diritti nella società dell’immigrazione, Laterza, 
Roma-Bari, 2007 
3Portes A., (a cura di), The Economic Sociology of Immigration, Russel Sage Fondation, New 
York, 1995 

  14



come del ciclico presentarsi, nei migranti, di una sorta di “revival etnico” 

quale manifestazione di un’identità resistente all’assimilazione che 

imponeva, invece, ai migranti di rinunciare alla loro cultura di origine 

per adottare in via esclusiva e totalitaria quella della società di 

accoglienza4. Come hanno messo in evidenza molti dei sociologi più 

importanti, le migrazioni, contrariamente agli studi sociologici dei 

primordi, sono fatti sociali totali, ossia il chiaro risultato di una pluralità 

di fattori di diversa natura, non riconducibili ad una sintesi semplicistica 

né a fattori banali di generazione, la cui complessità si riversa e risulta 

evidente sull’identità dei soggetti coinvolti. Basti pensare che il 

migrante, considerato semplicemente un immigrato dalla società di 

accoglienza, è contemporaneamente un emigrato per la società di origine, 

con la quale egli, peraltro, come verrà dimostrato nel seguito della 

ricerca, continua a intrattenere, rapporti culturali, politici ed economici. 

L’analisi di queste relazioni può condurre, seppure con una necessaria 

prudenza, a definire alcune comunità migranti come caratterizzate da un 

complesso relazionale assai sviluppato con le altre identiche comunità 

provenienti dal medesimo Paese - diffuse nel mondo - e con lo stesso 

Paese di origine. Il carattere transnazionale di questa particolare trama 

relazionale è stato avanzato da alcuni autori come Portes, Massey, Faist, 

a livello internazionale, in Italia da Ambrosini; tuttavia, onde evitare 

semplificazioni non giustificabili sul piano scientifico, è opportuno 

assumere una necessaria prudenza e utile cautela nell’utilizzo di questo 

approccio. Alcuni processi hanno avuto conseguenze inaspettate sulle 

                                                            
4Si ricordano, in particolare, i casi degli italo-americani o dei latino-americani o comunque di 
tutte quelle culture migranti presenti negli Stati Uniti che non rinunciarono alla propria cultura 
ma che invece la manifestarono riuscendo a coniugarla con quella di accoglienza, sino a dare 
vita, ad un ibrido culturale di grande interesse ma sconfessando i principi propri 
dell’assimilazionismo della Scuola sociologia di Chicago. 
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migrazioni, innescando conseguenze che non sono state immediatamente 

colte, ma il cui ruolo è risultato di grande importanza per la generazione 

delle cosiddette “nuove migrazioni internazionali”. Si pensi alla 

rivoluzione delle comunicazioni informatica e mobiletica, che hanno reso 

più semplice la migrazione grazie a costi economici inferiori, una più 

facile assunzione di informazioni, prima ancora della partenza, circa le 

condizioni economiche e sociali del Paese verso il quale il migrante è 

diretto, oltre a favorire il mantenimento di legami affettivi continuativi 

con la comunità di origine e con i propri connazionali sparsi per il 

mondo. Esse costituiscono un capitale sociale di grande importanza di 

cui i migranti “della precedente generazione” sicuramente non 

disponevano. Già negli anni Ottanta, uscendo definitivamente 

dall’assimilazionismo della Scuola di Chicago, molti sociologi iniziarono 

ad esplorare campi di ricerca nuovi, spesso invadendo spazi che erano 

già occupati da discipline affini ma comunque diverse, come l’economia 

e la demografia. In particolare, la sociologia iniziò ad interessarsi delle 

determinanti dei fenomeni migratori, cercando quindi di comprendere le 

ragioni delle migrazioni e le loro interne dinamiche, con particolare 

riferimento al contesto nel quale individui e famiglie maturano la 

decisione di emigrare.  

Un merito indiscutibile della sociologia, in quest’ambito, è stato quello 

di dar conto di un fenomeno inspiegabile per ogni economista o 

demografo, ossia il perpetuarsi del fenomeno migratorio anche in seguito 

al venir meno delle ragioni economicamente vantaggiose della 

migrazione stessa, sia con riferimento al Paese di origine che a quello di 

destinazione. Inoltre, la sociologia ha saputo, mediante l’idea di “catena 

migratoria”, spiegare la direzionalità dei flussi migratori sulla base dei 
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legami culturali, affettivi, economici e storici che legano le due sponde 

della migrazione. Con tutto ciò risultano evidenti i progressi che gli studi 

sulle migrazioni degli ultimi anni hanno conosciuto a livello 

internazionale e il ruolo da protagonista che la sociologia ha saputo 

interpretare, sebbene, come noto, senza mai giungere, e probabilmente 

senza giungere mai, ad una teoria unica delle migrazioni. Non esiste, 

infatti, a livello internazionale, nonostante gli sforzi condotti, un’unica 

teoria in grado di spiegare la complessità del fenomeno, di accumulare i 

diversi risultati della ricerca scientifica e agevolare il dialogo 

interdisciplinare. L’evoluzione della teoria sociologica ha coinvolto 

evidentemente anche l’Italia che ha prodotto, anche in ragione dei 

molteplici flussi migratori assai diversi tra loro che l’hanno investita nel 

corso degli ultimi trent’anni, un insieme di ricerche empiriche di 

notevole interesse, superando il duopolio disciplinare della demografica 

e dell’economica che sino a qualche anno fa contraddistingueva i 

“migration studies”, coinvolgendo in seguito diverse discipline quali 

l’antropologia, gli studi storici, giuridici e criminologici. La prevalenza 

delle ricerche condotte in Italia sulle migrazioni sono riconducibili 

tendenzialmente alla dicotomia assimilati/esclusi, secondo la quale i 

migranti o fornirebbero un contributo fondamentale allo sviluppo 

economico, sociale, culturale agevolando processi di rinnovamento 

altrimenti assai lenti, oppure contribuirebbero ad aggravare i problemi 

sociali ed economici già presenti e a determinarne di nuovi. Si tratta di 

una dicotomia dalla quale, soprattutto il mondo scientifico, dovrebbe 

prescindere o liberarsi, trovando la forza per produrre ricerche empiriche 

qualificate metodologicamente e scientificamente, i cui risultati 

diventino argomento di discussione e dibattito in ambito pubblico e 
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accademico evitando la loro riconduzione all’interno di categorie 

generiche e fuorvianti. Per fare questo è utile intendersi su alcuni 

concetti di fondamentale importanza, soprattutto per l’oggetto di studio 

qui trattato, quale quello di migrante. A questo riguardo Kofman 5  

(2000), riprendendo la dichiarazione proposta dalle Nazioni Unite, 

definisce il migrante “una persona che si è spostata in un paese diverso 

da quello di residenza abituale e che vive in quel paese da più di un 

anno”. Si tratta di una definizione di cui si è fatto largo uso negli studi 

sulle migrazioni e nelle tesi ufficiali delle principali istituzioni nazionali 

ed internazionali, nonostante alcune sue lacune. Essa, ad esempio, non 

tiene conto delle migrazioni interne ad uno stesso Paese o di quelle 

inferiori ad un anno, a dimostrazione della difficile elaborazione di un 

concetto onnicomprensivo di migrante, capace di comprendere tutte le 

sue complesse sfumature (Ambrosini, 2005)6.  

La descrizione del migrante cambia a seconda dei sistemi giuridici, delle 

vicende storiche e delle contingenze politiche che caratterizzano i diversi 

Paesi. Non si tratta di una considerazione di poco conto. Basti pensare 

che definizioni diverse determinano, ad esempio, conteggi disomogenei, 

rendendo difficili  le comparazioni statistiche. La consapevolezza della 

fragilità di ogni definizione di migrante - partendo da quella di Kofman 

sopra citata - è utile per inquadrare sociologicamente le migrazioni e il 

migrante così da poter introdurre in modo opportuno la ricerca che si 

presenta. Le migrazioni sono da intendere come processi caratterizzati da 

una dinamica evolutiva interna assai vivace e da modificazioni legate al 

tempo e al contesto sociale di riferimento, nonché come sistemi di 

                                                            
5 Kofman E-, Phizacklea A., Raghuram P., e Sales R., Gender and International Migration in 
Europe. Employment, Welfare and politics, Routledge, London-New York, 2000  
6 Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005 
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relazioni che riguardano le aree di partenza, quelle di transito e di 

destinazione, coinvolgendo diversi attori e istituzioni. In sintesi, le 

migrazioni possono essere considerate delle costruzioni sociali 

complesse in cui distinguere innanzitutto tra immigrazione 7 ed 

emigrazione8.  

In questo processo sono coinvolti tre diversi attori (Ambrosini, 2005)9: 

1. Le società d’origine, caratterizzate dal contesto sociale, politico, 

economico, ambientale, giuridico e identitario originario, da cui discende 

la capacità del relativo sistema di determinare le condizioni per il 

cittadino di restare o di migrare verso altri Paesi; 

2. Le società di destinazione, le quali manifestano, per ragioni 

diverse che verranno in seguito analizzate, un’attrazione principale per il 

migrante a causa, ma non in via esclusiva, di interessanti richieste di 

lavoro o di favorevoli modalità di accoglienza, istituzionali e non; 

3. I soggetti migranti che vengono stimolati da progetti nuovi, 

legami sociali e aspirazioni o da eventi di natura politica, economica, 

giuridica e ambientale, integrabili dal ruolo svolto dai  network parentali 

o da motivazioni legate a persecuzioni, violenze e disastri ambientali. 

Occorre individuare anche le diverse tipologie di migranti: accanto a 

quelli per lavoro, siano essi permanenti o stagionali, qualificati o non, 

abbiamo figure come i rifugiati, profughi di guerra (questa tipologia 

verrà trattata nel capitolo della ricerca sul campo) o ambientali, 

richiedenti asilo, immigrati irregolari, illegali e migranti di seconda 

generazione. Vanno altresì tenute presenti le dinamiche dei cicli o fasi 

                                                            
7 L’immigrazione è quel processo in cui si manifesta l’afflusso in un Paese di persone che 
hanno abbandonato la propria terra. 
8 L’emigrazione invece è il processo inverso ovvero l’uscita di individui verso altri  Paesi dove 
intendono stabilirsi. 
9Ambrosini M., op. cit., 2005 
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ricorrenti nelle migrazioni10 , partendo dall’arrivo dei primi immigrati 

fino  alla stabilizzazione e alla  costruzione di  nuclei familiari.  

Uno degli aspetti più interessanti dell’approccio sociologico negli studi 

dei migration studies consiste nell’aver superato interpretazioni 

meccanicistiche o idrauliche delle migrazioni legate agli studi economici. 

Le diverse teorie sociologiche, che di seguito verranno sinteticamente 

illustrate, posseggono tutte una strutturale “modestia epistemologica” 

ossia non ambiscono ad analizzare ogni aspetto delle migrazioni in via 

esclusiva, totalitaria e per questo escludendo le altre teorie, ma 

analizzano aspetti specifici e limitati fornendo analisi qualificate ma 

parziali relativamente al complesso fenomeno migratorio.  

I diversi approcci sociologici sviluppano ipotesi non necessariamente 

alternative, ma piuttosto complementari aiutando la comprensione di una 

porzione della realtà, privilegiando uno specifico livello di analisi e 

concentrandosi su aspetti diversi come i fattori di espulsioni (push 

effects), su specifiche arie di partenza, di destinazione e relativa capacità 

d’attrazione (pull effects).  

In sostanza, la sociologia ci illustra come i flussi migratori non 

avvengano, causalmente, ma seguano legami storici culturali ed 

economici che legano il Paese di partenza con quello di destinazione. Lo 

stesso progetto migratorio insieme al viaggio del migrante è condizionato 

e ispirato da network creati da coloro che li hanno preceduti e da un 
                                                            
10 Bohning (1984) distingue quattro diverse fasi della migrazione a partire dalla prima in cui vi 
è grande mobilità ed elevati tassi di attività in grado di attirare i primi migranti generalmente 
maschi giovani e celibi; una seconda fase in cui resta la predominanza dei maschi tra i quali 
aumenta la quota degli sposati; la terza fase in cui si sviluppano i ricongiungimenti familiari e 
diminuiscono i ritorni in patria ed insieme una quarta ed ultima fase in cui la migrazione 
diviene matura con la formalizzazione di istituzioni etniche come negozi e centri religiosi, e 
nuove figure sociali, come nel caso di imprenditori e leader civili e religiosi. Questa 
quadripartizione è stata oggetto di forti critiche in quanto accusata di trascurare ad esempio, i 
rifugiati, interi nuclei familiari e delle sole donne. Non a caso le critiche maggiori a questo 
modello sono giunte dalle studiose di orientamento femminista. 
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complesso di diverse istituzioni responsabili della formazione di un 

capitale sociale che diviene patrimonio fondamentale di conoscenze ed 

esperienze di cui i futuri migranti possono usufruire. In definitiva, come 

ricorda Zanfrini 11  (2007) per interpretare le migrazioni in modo 

sociologicamente corretto occorre cogliere l’intreccio di diversi fattori 

(individuali, motivazionali, contestuali) che a diversi livelli (familiare, 

comunitario, nazionale) determinano la genesi della migrazione e la sua 

evoluzione. Le prime ricerche che si sono occupate delle migrazioni 

erano caratterizzate da un approccio esclusivamente economicistico 

ispirato dal paradigma neoclassico dell’economia, secondo il quale le 

migrazioni rispondono solo alle differenze nei livelli della domanda e 

dell’offerta di lavoro nei diversi Paesi. In questo caso, 

semplicisticamente, si immagina il migrante come un soggetto 

pienamente razionale, in possesso da subito di tutte le informazioni 

necessarie per poter orientare il proprio progetto migratorio e la scelta 

del Paese di destinazione. Si tratta di una condizione, in realtà, non 

diffusa e ingenua del migrante che ha spesso condotto a ricerche poco 

coerenti con la realtà empirica. Un’altra caratteristica del paradigma 

neoclassico dell’economia consiste nel livello esclusivamente micro 

dell’analisi tale per cui l’unità decisionale pertinente è sempre e solo il 

singolo individuo atomisticamente considerato e a-storico. Sarà in 

seguito la stessa scienza economica a raffinare il paradigma sopra 

descritto con la “nuova economia delle migrazioni” (Bloom 1985 12 ; 

Stark, 199113). Questa prospettiva estende l’osservazione dal mercato del 

lavoro ad altri mercati (ad esempio quello finanziario), capaci di 
                                                            
11  Zanfrini L., Cittadinanze. Appartenenza e diritti nella società dell’immigrazione, op. cit., 
2007 
12 Bloom, B. S. Developing Talent in Young People, Ballentine Books, New York 1985 
13 Stark O., The migration of labor, Basil Blackwell, Oxford, 1991 
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condizionare l’offerta di lavoro.  Un altro aspetto interessante di tale 

teoria è l’oggetto di analisi, che non è più il singolo individuo bensì il 

nucleo familiare per intero. L’immigrazione “non è, infatti, quasi mai 

una scelta individuale, anche se a migrare potrà alla fine essere un solo 

individuo” (Zanfrini, 2007)14. L’analisi si concentra sulla distribuzione 

della forza lavoro all’interno del nucleo familiare nell’ottica di 

ottimizzare i guadagni e soprattutto di ridimensionare i rischi che si 

possono incontrare nel corso della migrazione. Bisogna prendere in 

considerazione due fattori. In primis, il luogo di provenienza. Ci sono 

paesi in cui il giovane migrante deve farsi carico dei propri genitori, ad 

esempio perché anziani, o dell’educazione dei fratelli più piccoli, 

affrontando un significativo carico di responsabilità morali, economiche 

e sociali, in ragione dell’inesistenza o fragilità del welfare statale. Il 

secondo fattore riguarda la modernizzazione economica delle famiglie. 

Queste, nel progettare modalità di adattamento alle mutate condizioni 

sociali ed economiche, tendono ad inviare un proprio familiare in un 

Paese estero sia pure, in principio, per un determinato periodo o, 

addirittura, più componenti in differenti zone del mondo da impiegare in 

settori produttivi diversi, creando così strategie di diversificazione degli 

impieghi del lavoro familiare  (Stark, 1991)15. La natura familiare del 

progetto migratorio fa decadere le tesi del migrante come protagonista 

unico e indipendente ma lega lo stesso in maniera continua e articolata 

con il contesto d’origine. Si esce, in sostanza, dalla visione del migrante 

come colui che “taglia i ponti” con la comunità d’origine per approdare a 

quella del migrante in grado, per capacità e progetto originario, di 

mantenere un contatto attivo e fruttuoso tra le due sponde della 
                                                            
14Zanfrini L., op. cit., 2007 
15Stark O., op.cit., 1991 
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migrazione, ossia il Paese d’origine e quello d’adozione, attraverso ponti 

reticolari e rapporti continui che evidenziano, in alcuni casi, la natura 

transnazionale della migrazione (Zanfrini, 1997). Un ulteriore aspetto sul 

quale si sofferma questa nuova prospettiva riguarda “la molla” che 

spinge il soggetto ad emigrare. La teoria classica, prende in 

considerazione solo l’elemento economico, mentre la nuova economia 

delle migrazioni si riallaccia al concetto mertoniano (Merton, Kitt 

1950)16 della deprivazione relativa. Ripreso dalla psicologia sociale, in 

questo contesto la famiglia o il singolo soggetto si sente in condizione di 

inferiorità riguardo al proprio “gruppo di riferimento, quel gruppo scelto 

come confronto per l’autovalutazione” (Zanfrini, 2007)17.  

La migrazione deriverebbe, dunque, dalla voglia del migrante di 

difendere o migliorare il proprio status e quello della famiglia, in 

relazione al confronto continuo con le condizioni di vita del gruppo 

sociale di riferimento. Si tratta di un processo di grande interesse 

sociologico che aiuta a comprendere un’anomalia storica dei processi 

migratori, tale per cui, in genere, si registra un incremento della 

pressione migratoria soprattutto con l’aumentare dei livelli di benessere, 

così come rilevato dalla Zanfrini. La crescita delle migrazioni 

internazionali a seguito dello sviluppo economico viene giustificato - 

oltre che dalle strategie familiari di diversificazione delle risorse - anche 

dalla osservazione dei “fattori di espulsione”, riconducibili al confronto 

effettuato dall’emigrante, in termini di felicità e benessere, con la 

comunità di origine, che resta il suo principale punto di riferimento. 

                                                            
16 Merton R.K., Kitt A.S., Contributions to the Theory of Reference Group Behaviour, in 
Continuites in Social Research: Studies in the Scope and Method of “The American Soldier” (a 
cura di) Merton R.K. e Lazarsfeld P.F., The Free Press, Gleonce, III, 1950, pp. 40-105   
17Zanfrini L., Cittadinanze. Appartenenza e diritti nella società dell’immigrazione, op. cit., 
2007, pag.86 
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Oggi, però, grazie alla diffusione delle nuove tecnologie mediatiche, 

l’unità di comparazione tende a spostarsi verso comunità residenti nel 

Paese di destinazione. Quest’ultimo fenomeno viene definito di 

socializzazione anticipatoria, elaborato per prima da Merton 18  e poi 

ripreso da Alberoni e Baglioni (1965)19, da intendere quale educazione 

mediatica a modelli sociali, economici e di consumo alloctoni rispetto a 

quelli propri, da cui deriva la propensione del migrante a lasciare il 

proprio Paese e a dirigersi verso quei Paesi che hanno già interiorizzato e 

diffuso i modelli ai quali egli ambisce. Coerenti con tale approccio 

risultano quelle teorie che, nell’enfatizzare la centralità dell’individuo nel 

processo migratorio, rilevano  la sua funzione di agente di cambiamento, 

anche se inconsapevole, in relazione alla funzione svolta nel favorire la 

modernizzazione della comunità di origine grazie ai sistematici invii di 

rimesse in patria (a titolo esemplificativo basti pensare a quanto 

avvenuto in Italia nel secondo dopoguerra), nonché all’evoluzione 

culturale e dei costumi, oltre che economica, prodotta nel Paese di 

destinazione. Un approccio più evoluto e complesso rispetto ai 

precedenti è espresso dalla teoria del mercato duale del lavoro che 

include prospettive e modalità di analisi che, in alcuni casi, possono 

risultare ancora oggi valide. Essa è in grado di spiegare come sono nate 

le catene migratorie e il ruolo storicamente svolto dalle politiche di 

reclutamento. A fronte di una quota crescente di lavoratori autoctoni che 

hanno aspettative lavorative sempre più elevate, un’altra parte tende a 

sopperire all’assenza di richiesta per lavori “poveri”, poco tutelati.   

                                                            
18 Merton R. K., Teoria e struttura sociale, vol.I, trad.it., il Mulino, Bologna, 1971 
19Alberoni F., Baglioni G., L’integrazione dell’immigrato nella società industriale, Il Mulino, 
Bologna, 1965  
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I sociologi del lavoro degli anni Ottanta (Piore, 1979) 20  insistono 

nell’affermare che, nelle migrazioni internazionali, è importante il fattore 

pull che genera l’offerta di manodopera a basso costo per mansioni che i 

nativi del posto non sono più disponibili a svolgere. D’altro canto, molto 

spesso le imprese, in particolare le multinazionali, preferiscono 

importare dall’estero, lavoratori da impiegare nei propri stabilimenti 

perché, come spesso riscontrato nei media, più vulnerabili a trattamenti 

economici con minor tutela legale. La composizione dell’offerta è 

cambiata. Mentre prima, per sopperire ai fabbisogni di manodopera di 

basso livello, si poteva ricorrere a un bacino di persone che provenivano 

da un ceto sociale più povero (come nel caso delle badanti o delle 

domestiche, provenienti generalmente dai piccoli villaggi 

dell’entroterra), oggi si tende ad importare e ad assumere manodopera 

immigrata perché più facilmente gestibile e soprattutto ancora non 

sindacalizzata. Non sono inoltre assenti motivi culturali che 

disincentivano la popolazione autoctona a svolgere mestieri poco 

gratificanti. Nei giovani è cresciuta l’ambizione per lavori più qualificati 

o comunque socialmente prestigiosi. Anche la questione demografica 

influisce sul mercato, nel senso che, essendo le famiglie sempre meno 

numerose, i genitori tendono ad assumere un atteggiamento indulgente 

nella ricerca di lavoro da parte dei figli, dei quali vorrebbero veder 

soddisfatte appieno le aspirazioni (qualità, retribuzione, orario, sede, etc). 

Se da un lato, questo produce, una disoccupazione di tipo “volontario” 

nei paesi sviluppati, dall’altro determina un maggiore ricorso al lavoro 

immigrato. Gli stranieri sono infatti disponibili ad accettare lavori 

indesiderati, percepiti come l’opportunità per un futuro ritorno in Patria 

                                                            
20 Piore M.J., Birds of Passage, Cambridge University Press, New York, 1979 
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in condizioni di benessere o per il sostegno economico della famiglia. 

Oggi l’evoluzione della domanda ha aiutato a far crescere modelli di 

domanda considerati “bad jobs” (Zanfrini, 2007) 21 , ossia lavori con 

basso salario, scarsa protezione sindacale e socialmente poco prestigiosi. 

Questo fa nascere una crescente segmentazione del mercato del lavoro 

nei Paesi sviluppati. Manuel Castells22 (1989) e Saskia Sassen23 (1991), 

illustrano come questo fenomeno sia evidente nelle città globali come 

New York, Londra, Parigi ed altre. Negli anni Cinquanta alcuni studiosi 

si concentrarono sugli studi delle migrazioni soprattutto per comprendere 

come si determini la direzione dei flussi, sino ad elaborare la teoria del 

sistema mondo. Questa giustifica l’aumento dei flussi verso Paesi 

economicamente forti, con il dominio a livello planetario di un unico 

modello economico e culturale dominante quale quello capitalistico 

ispirato, spesso, da teorie neoliberiste, che infiltrandosi nelle aree 

periferiche del globo diventa responsabile della migrazione di milioni di 

persone tutto ciò anche in ragione di una nuova divisione del lavoro che 

assegna ai migranti nei Paesi a maggiore sviluppo economico 

occupazioni a basso reddito e di scarso prestigio sociale. Con la teoria 

dell’economia-mondo di Immanuel Wallerstein24 (1974), si illustra come 

i Paesi del Terzo Mondo entrino a far parte del mercato internazionale 

sino a vedersi depauperare delle proprie risorse economiche, culturali e 

ambientali. Particolarmente interessante risulta, in questa teoria, l’analisi 

del cosiddetto brain drain. La fuga dei cervelli - particolarmente utili per 

                                                            
21 Zanfrini L., op.cit., 2007, pag.92 
22Castells M., The Informational City: Information Tecnology. Economic Restructuring and 
Urban – Regional Process, Basil Blackwell, Oxford, 1989 
23  Sassen S., The Global City: New York, London, Tokyo, Princeton University Press, 
Princeton, 1991 
24Wallerstein I., The Modern World- System: Capitalist Agriculture and The Origins of the 
European World Economy in the Sixteenth Century, Academic Press, New York, 1974 
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i Paese di origine -  rappresenta una vera emorragia di competenze, di 

professionalità e capacità che rende ancora più difficile, per i Paesi meno 

sviluppati economicamente, l’emergere dalla condizione di povertà o 

arretratezza in cui si trovano. La visione dei migranti in questa teoria, è 

di soggetti passivi in balia delle logiche capitalistiche. Si tratta di una 

visione che lascia perplessi e che ha spinto molti ricercatori a favorire 

l’approccio transnazionalista in cui invece il migrante è un soggetto non 

passivo, spesso consapevole, in grado di svolgere un ruolo attivo nel 

processo migratorio e nella sua relazione con il Paese di origine. Tutte le 

teorie sinora incontrate si fondano su fattori push e pull. Le migrazioni 

hanno invece anche una tendenza motrice all’autopropulsione che 

consente, una volta avviato il flusso migratorio, sulle cui cause esiste un 

dibattito molto intenso, di perpetuarsi e quindi a persistere nel tempo, 

anche con il mutare delle condizioni originarie che ne determinarono. 

Come afferma Abdlemalek Sayad 25  (1999) le migrazioni sono 

contagiose e in grado di autoalimentarsi. Proprio questa nuova 

prospettiva nella ricerca, ha indotto all’elaborazione di nuovi approcci 

teorici in cui la sociologia ha svolto un ruolo di fondamentale 

importanza. In particolare la teoria dei network elaborata da autori come 

Taylor26 (1986) Massey27  (1988) o Boyd28 (1989), in cui le persone 

sono considerate come autori e protagonisti di sistemi sociali insieme ad 

altri autori che in vario modo ne condizionano l’attività. Nel caso dei 

                                                            
25Sayad A., La doppia assenza. Dalle illusioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, 
Raffaello Cortina Editore, Milano, 2002 
26Taylor J.E., Differential migration, networks, information and risk, in Research in Human 
Capital and Development, (a cura di) Stark O., vol. 4, Migration Human Capital and 
Development, JAI Press, Greenwich, Conn., pp.147-171 
27  Massey D.S., Economic development and international migration in comparative 

perspective, in “Population and Development Review” 1988, n.14, pp. 383- 413 
28Boyd M., Family and personal networks in international migration: Recent developments 
and new agenda, in “International  Migration Review” , 1989, vol. 23, n3, pp. 638-669  

  27



migranti il network di riferimento è quello parentale, amicale, identitario 

legato alla comune origine e cultura. Il network mette in collegamento il 

migrante con altri migranti, generando processi virtuosi in cui si 

scambiano conoscenze, competenze, informazioni, opportunità e quindi 

il capitale sociale da intendere come la capacità degli individui di 

disporre di risorse scarse in virtù della loro appartenenza a network 

sociali o a strutture sociali più ampie.  Le risorse a cui il migrante accede 

quale membro del network sono di due tipi. Le risorse cognitive come i 

contatti ed informazioni di varia natura poi, vi sono risorse normative 

quali l’emulazione di modelli comportamentali risultati adeguati e 

vincenti da i migranti con una ansietà migratoria maggiore. Le persone 

non emigrano per caso, ne scelgono la propria meta secondo logiche di 

pura convenienza ma guardano con favore come mete, quei luoghi 

caratterizzati da comunità migranti consolidate, facendosi condizionare 

direttamente dalla cosiddetta catena migratoria. La network analisis ha 

assunto nel corso degli ultimi anni una indiscutibile centralità nel 

dibattito scientifico sui migration studies sebbene sia utile ricordare 

antenati illustri di questo approccio a partire dall’opera fondamentale per 

la sociologia di Thomas e Znaniecki29 (1918-20). La caratteristica dei 

network di oggi sta nella loro natura transnazionale così da collegare in 

modo dinamico le popolazioni nel Paese di origine e quello di 

destinazione. Questo approccio risolve una delle più gravi 

semplificazioni del paradigma economico neoclassico, secondo la quale 

ogni emigrante disporrebbe in qualsiasi momento di tutte le informazioni 

necessarie all’imprese migratoria. Si tratta di una supposizione 

irrealistica che non trova riscontro nelle ricerche più qualificate. In 
                                                            
29 Thomas W.I., Znaniecki F., The Polish Peasant in Europe and America, University of 
Chicago Press, Chicago, Ill., 1918-20  
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questo senso ha ragione Tilly (1990) quando afferma che “non sono gli 

individui ad emigrare ma i network”30 dimostrando che, le effettive unità 

di analisi delle migrazioni non sono né gli individui né i nuclei familiari, 

ma complessi di persone unite da conoscenze, parentela ed esperienza di 

lavoro.  E’ poi anche la natura meso della network analisis posta quindi a 

meta tra le due categorie tradizionali della ricerca sociologica ossia 

quella micro e macro. I network, peraltro, riducono il costo delle 

migrazioni in un duplice senso; perché offrono assistenza e consulenza al 

migrante impedendogli onerosi dispendi di tempo, impegno e denaro e 

riduce i rischi legati alla strategia familiare di diversificazione dei redditi 

da lavoro. Tutto questo genera una speciale attrazione nei riguardi dei 

non migranti spingendoli ad emigrare così diventando il motore 

dell’autoperpetuazione. Oltre al sistema di rete ora descritto le 

migrazioni possono essere promosse, stando alla teoria istituzionalista, 

anche dalla nascita e/ o trasformazione di istituzioni legali/o illegali. 

Questa teoria riscopre il ruolo delle istituzioni anche in ambito 

sociologico, riconoscendo la tendenza delle relazioni sociali a 

stabilizzarsi (istituzionalizzarsi) prevedendo quale sua ultima fase il 

riconoscimento giuridico di una determinata istituzione. Il dibattito 

sociologico continua analizzando le trasformazioni che hanno luogo nel 

Paese di origine e in quello di destinazione determinando fattori ulteriori 

di tipo pull e push; si tratta in questo caso della cosiddetta teoria della 

causazione cumulativa, che spiega la natura collettiva e non individuale 

della migrazione. E’ evidente che le famiglie che hanno parenti 

all’estero, usufruendo delle rimesse, conoscono un indubbio 

miglioramento di tenore di vita così come godranno dei consumi 
                                                            
30 Tilly C., (a cura di) Transplanted networks, in Yans-McLaughlin, 1990, pag. 84 
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nettamente maggiori rispetto alla fase precedente ciò determina un senso 

di deprivazione privativa ciò accade nei Paesi di partenza mentre per 

quanto riguarda i Paesi di destinazione la concentrazione dei migranti in 

nicchie precise del mercato del lavoro influenza la valutazione sociale 

delle relative professioni. E’ quanto accade, ad esempio, per la 

migrazione dei Sikh pontini oggetto di una segregazione occupazionale 

precisa quale quella del bracciantato agricolo (Omizzolo, 2010)31.   

Ciò significa che sempre meno autoctoni, considerando quel lavoro “da 

immigrati”, saranno disposti a svolgerlo generando l’effetto di accrescere 

ulteriormente il fabbisogno di manodopera di importazione. Si tratta di 

un processo di sterotipizzazione che si presenta in diversi territori italiani 

e che conduce a rafforzare il flusso migratorio consentendo ai lavoratori 

migranti più anziani di migliorare il proprio status economico e sociale e 

a stabilirsi definitivamente nel Paese di destinazione. Aveva ragione, in 

sostanza, Max Frisck quando affermava “abbiamo chiamato lavoratori e 

sono arrivate persone”32. Le diverse teorie analizzate in questo paragrafo 

danno conto del perpetuarsi dei flussi migratori e della loro 

stabilizzazione. Ciò consente di parlare, in alcuni casi di sistemi 

migratori internazionali stabili da intendere come composti da una 

regione di destinazione centrale e da un gruppo di aree di origine legate 

ad esse da flussi migratori consistenti. Il concetto di sistema migratorio si 

sviluppa a partire dalla consapevolezza della crescente interdipendenza 

della società contemporanea evidenziando anche la connessione tra 

movimenti umani e flussi di beni, capitali, idee e informazioni. 

L’approccio sistemico si fonda dunque sul ruolo dei network migratori 
                                                            
31Omizzolo M., “I Sikh a Latina, una storia trentennale di lavoro agricolo” in Libertà Civili, 
Franco Angeli, Roma, 2010,n.5, pp. 108-115 
32Frisck Max è stato uno scrittore e architetto svizzero, il quale utilizzò questa frase per 
argomentare l’emigrazione degli italiani in Svizzera.  
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ed istituzionali in grado di canalizzare e sostenere la migrazione. Tutto 

ciò consente di perpetuare e rafforzare la natura sistemica dei flussi 

internazionali incoraggiando le migrazioni lungo traiettorie già 

sperimentate e scoraggiando contemporaneamente le altre.  Ciò conduce 

quindi ad un complesso di scambi relativamente stabili di persone, beni, 

capitali, idee ed informazioni tra alcuni paesi, conducendo ad una 

struttura geografica identificabile capace di persistere dello spazio e nel 

tempo. La visione relazionale delle migrazioni che caratterizza questo 

modello costituisce la sua caratteristica più rilevante.  

 

1.2  L’Approccio transnazionale nello studio delle migrazioni 

internazionali 

 

Nell’analisi delle migrazioni internazionali non possono essere trascurati 

alcuni concetti chiave come, tra i vari, doppia presenza e 

transnazionalismo.  Prendendo spunto dal concetto di doppia presenza33, 

possiamo  analizzare il concetto di doppia assenza proposto da Sayad34 

(2002). Secondo questo studioso la condizione dell’emigrato-immigrato 

è di doppia esclusione, prima dal contesto di arrivo e poi da quello di 

origine. Proprio Sayad affermava che “la sorte dell’emigrato è di 

continuare a essere presente sebbene assente là dove si è assenti; al 

tempo stesso il paradosso dell’immigrato è di non essere totalmente 

presente là dove si è presenti, il ché significa essere parzialmente 

                                                            
33 Termine coniato dalla sociologa L.  Balbo, nel 1979, per indicare il duplice ruolo svolto dalla 
donna, in ambito familiare e in quello lavorativo, privato e pubblico quindi la donna deve 
destreggiarsi tra due poli, quello della famiglia e la volontà della sua indipendenza, avvincente 
e a volte però penalizzante. 
34Sayad A., op. cit., 2002 
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assenti”35 . Nel suo studio, Sayad afferma che, questa doppia assenza 

porta i migranti a vivere in una sorta di limbo, perché, 

contemporaneamente esclusi dai luoghi di origine, da cui sono andati via 

e, in alcuni casi, fuggiti, e da quelli di arrivo. Inoltre, i migranti si 

sentono in dovere di definire la loro presenza nel solo luogo di 

destinazione, intrattenendo un rapporto difficile anche dal punto di vista 

identitario, con esso, in considerazione di una base identitaria matura che 

fa resistenza alla sua cancellazione. È evidente che la condizione dei 

migranti per Sayad è così pessimistica, tanto da sostenere che ad essi non 

rimarrebbe che “la rottura della prospettiva di vita, la lacerazione, 

l’autodistruzione; la situazione paradossale del morto vivente o del 

vivente già morto”. Tale condizione, pertanto, secondo il noto sociologo 

algerino, porterebbe i migranti addirittura a scoprire “un’incapacità 

(sociale) di collocarsi in una prospettiva che dia senso alla loro 

esistenza”36. Si tratta di una tesi che è stata spesso adottata anche da 

organizzazioni internazionali ed ha informato e condizionato il dibattito 

pubblico per molto tempo, sempre dipingendo la figura del migrante 

come di un senza terra, un vagabondo privo di una sua identità legata alla 

recessione dei legami con il suo Paese di origine e la sua relativa 

incapacità di inserirsi a pieno titolo nella cultura e identità del Paese di 

destinazione. La prospettiva di Sayad è, dunque, sempre meno realistica, 

perché vede per i migranti soltanto strade che portano all’annullamento 

(il limbo o la definitiva presenza nel luogo di immigrazione).  

I migranti invece sono “cittadini fra due spazi” che esprimono una 

doppia presenza, la quale si manifesta nella contemporanea appartenenza 

a due realtà interconnesse che si manifestano tramite legami molteplici, 
                                                            
35Ivi, pp. 103-4 
36Ivi, pag. 194 
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nelle quali i migranti possono agire anche come forme di sviluppo. Nel 

transnazionalismo, quale nuovo approccio sociologico di derivazione 

antropologica, si rende concreto il concetto di doppia presenza o meglio 

si manifesta nelle sue varie forme: i transnazionalismi37.  

Il transnazionalismo è sistematizzato dalla sociologa Zanfrini38 (2007) 

come un modello di semi-insediamento che può essere “definitivo” per 

coloro i quali si spostano pur mantenendo costantemente “un piede” nel 

paese d’origine.  Sin dagli anni Ottanta nella letteratura anglosassone, si 

iniziò a parlare del ruolo importante che svolge la globalizzazione dal 

basso, dove la figura del trasmigrante diventa fondamentale. Chi è il 

trasmigrante? È colui il quale da un lato resta attaccato al Paese di 

origine e dall’altro cerca di costruire, attraverso legami sociali, 

economici e politici, un ponte di congiunzione tra le due sponde della 

migrazione, viaggiando tra di esse (Zanfrini 2007) 39 . Come sostiene 

Ambrosini40 (2005) il trasmigrante crea “nuovi campi sociali attraverso 

le frontiere, assumendo svariate collocazioni tanto nel luogo di origine, 

quanto nella società ricevente” inoltre esso riesce a “mantenere un ampio 

arco di relazioni sociali, affettive o strumentali attraverso i confini”41.  

Le caratteristiche di questa nuova figura sociale sono molte, come la 

scelta di avere una doppia appartenenza, rimanere legato alla lingua 

nativa e conoscere molto bene la lingua del paese d’accoglienza, a volte 

possedere due abitazioni nei due diversi Paesi. Questa condizione di vita 

                                                            
37 Vertovec e Cohen 1999, definiscono il suffisso “trans” in rapporto alle relazioni che vari 
cittadini residenti in più paesi, continuano ad avere tra di loro, dove il punto focale è 
l’attraversamento di più frontiere piuttosto che il mantenimento di esse. 
38  Zanfrini L., op.cit., 2007, pag. 46 
39Ivi, pag.76 
40Ambrosini M., op.cit., 2005, pag. 44 
41  Ambrosini M., “Delle reti e oltre: processi migratori, legami sociali e istituzioni”, in 
Stranieri migranti. Reti migranti, (a cura di) Decimo F., Sciortino G.,I l Mulino, Bologna, 
2006, pag. 33 
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può essere temporanea o permanente. Alcuni esempi, utili per meglio 

comprendere il concetto, possono essere i cinesi di Hong Kong, chiamati 

anche going stereo; oppure gli yo-yo migration perché viaggiano 

talmente tanto spesso senza poi preferire nessuna delle due mete come 

quella preferita, questo ultime termine coniato a proposito 

dell’immigrazione brasiliana a New York (Margolis 1994)42.  

Le tre antropologhe che diedero origine al transnazionalismo, a tale 

riguardo, affermano che “we define “transnationalismas the processes by 

which immigrantsforge and sustain multi-stranded social relations that 

link together their societies of origin and settlement. We call these 

processes transnationalism to emphasize that many immigrants today 

build social fields that cross geographic, cultural and political borders 

(...) An essential element is the multiplicity of involvements that 

transmigrants sustain in both home and host societies” (Basch, Glick 

Schiller and Blanc-Szanton, in Portes 1997) 43 .                              

La prospettiva transnazionale descrive i migranti come pionieri di una 

nuova realtà, quella di un mondo in cui “le identità vendono a essere 

crescentemente, se non un pioniere della nuova modalità in cui il tempo e 

lo spazio sono rappresentati e sperimentati nella società della 

globalizzazione” (Zanfrini, 2004)44. L’approccio transnazionale riprende 

dalle teorie strutturaliste l’idea che il contesto globale influisca sui 

fenomeni migratori, nel senso che le reti transnazionali sono possibili, e 

oggi così intense, grazie a fattori come la diminuzione globale dei costi 

dei trasporti e delle comunicazioni (rivoluzione mobiletica), che infatti 

                                                            
42Margolis M., Little Brazil: An Ethnography of Brazilian Immigrants in New York City, 
Princeton University, Princeton, 1994 
43Portes A., Globalization from Below: The Rise of Transnational Communities, Working 
Paper, Princeton University 1997, pag. 4 
44 Zanfrini L., Sociologia della covivenza interetnica, Laterza, Bari, 2004   
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permettono ai transmigranti di vivere in una dimensione duale, “qui” e 

“là”, assumendo “identità culturali fluide […] in relazione ai diversi 

contesti con cui si confrontano” (Ambrosini 2005)45.  

Anche Portes (1997), infatti, afferma che un ampio numero di persone 

vive una vita doppia: “an increasing number of people lead dual lives. 

[They] are at least bilingual, move easily between different cultures, 

frequently maintain homes in two countries, and pursue economic, 

political, and cultural interests that require a simultaneous presence in 

both”46. 

Gli antropologi Ceschi e Giangaspero 47  (2009), sostengono che, il 

transnazionalismo è un campo di ricerca multidimensionale poiché le 

attività si collocano su piani diversi, economico, sociale, religioso, 

culturale, simbolico e coinvolgono dimensioni differenti, quella 

familiare, clanica, associativa, comunitaria, istituzionale. Ambrosini 

individua tre tipi di spazi sociali transnazionali in riferimento alle reti che 

ne sono alla base, distinguendo tra “gruppi di parentela, basati su legami 

di reciprocità, come quelli che regolano le rimesse; circuiti 

transnazionali, che richiedono legami strumentali di scambio, come 

quelli che strutturano le reti commerciali; comunità transnazionali, basate 

su legami di solidarietà che derivano da una concezione condivisa 

dell’identità collettiva” (Ambrosini 2008)48. Sempre Ambrosini, sostiene 

che vi è una distinzione su tre livelli del transnazionalismo: economico, 

                                                            
45 Ambrosini M., op. cit., 2005,pag. 44 
46Portes A., Globalization from Below: The Rise of Transnational Communities, Working 
Paper, Princeton University,1997, pag. 16 
47 Ceschi S., Giangaspero G., “Il rapporto dei migranti con la madrepatria attraverso quattro 
indicatori. Un tentativo di misurazione del vivere transnazionale” in Mondi Migranti, n. 3, 
Milano, Franco Angeli, 2009, pag. 154 
48 Ambrosini M., Un’altra globalizzazione, La sfida delle migrazioni transnazionali, Il Mulino, 
Bologna, 2008, pag. 6 
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politico e socioculturale, ognuno dei quali si manifesta in espressioni di 

diverso tipo. 

Un importante sguardo critico al concetto di transnazionalismo è stato 

posto da alcuni studiosi che evidenziano come i legami transnazionali dei 

migranti non si manifestino, in effetti ad un livello nazione-nazione ma a 

livelli villaggio-villaggio oppure famiglia-famiglia, cioè a livelli locali, 

sostenendo quindi che la contemporanea appartenenza dei migranti sia 

espressa in maniera più appropriata dal concetto di translocalismo. 

Alcune critiche sono state avanzate anche rispetto alla visione del 

transnazionalismo visto come fenomeno nuovo, ritenendolo una 

caratteristica tipica di ogni migrazione e quindi non innovativa. In 

risposta a questa critica, che pure può trovare una qualche giustificazione 

in un prima e facile lettura del fenomeno, alcuni autori sostengono che, 

seppure non si tratti di una novità in sé, il transnazionalismo si 

manifesterebbe con una intensità, velocità e frequenza prima sconosciute 

(Colombo, Sciortino 2002)49 e per questo possiederebbe un’originalità 

importante. Proprio il combinato disposto della rivoluzione mobiletica, 

informatica e delle comunicazioni ha determinato una nuova centralità 

delle migrazioni e processi rigenerati che ora assumono un ruolo centrale 

anche nella determinazione della meta del flusso migratorio e delle 

relative dinamiche. Secondo Ambrosini50  (2006), il transnazionalismo 

non è un fenomeno nuovo bensì una prospettiva interpretativa, uno 

strumento che permette di leggere con le giuste lenti le dinamiche delle 

reti migratorie e le loro funzioni di mediazione fra i due poli delle 

migrazioni.  

                                                            
49 Colombo A., Sciortino G., (a cura di), Assimilati ed esclusi. Stranieri in Italia, Il Mulino, 
Bologna, 2002, pag. 171 
50 Ambrosini M., op. cit., 2006, pag.38 
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In effetti, il concetto di transnazionalismo permette di guardare quei 

processi che non sono nuovi ma che esistono da sempre con un’ottica 

nuova, più raffinata e stimolante. 

Le comunità vengono intese come composte da individui mobili che 

soggiornano all’estero senza un preciso termine temporale, circolando 

continuamente tra due o più Paesi e alimentando circuiti verso cui 

transitano informazioni, oggetti, idee, capitali, oltre che persone. Tali 

elementi contribuiscono a forgiare spazi transnazionali diversificati e in 

continua trasformazione in cui i migranti sono sicuri protagonisti.  

Questo approccio, sebbene ancora non completamente maturo e da 

applicare con le doverose cautele, è stato utilizzato per lo studio di caso, 

analizzando, quale focus dominante della ricerca condotta, le famiglie 

palestinesi residenti in Italia, e nello specifico nelle città di Pavia, Roma 

e Napoli, comparandole con quelle residenti in Svezia, nelle città, di 

Uppsala, Stoccolma e Göteborg.  

Come verrà in seguito chiarito, le comunità palestinesi presentano tratti 

che possono ricondurre al transnazionalismo, il quale è risultato di 

fondamentale importanza per l’analisi della complessa trama relazionale, 

di natura sociale, economica e politica, che collega esse stesse tra di loro 

e con la Palestina, nonostante la natura e status particolare della 

migrazione palestinese, che come verrà illustrato e anche grazie agli 

studi prodotti dalla sociologa Lindholm Schulz 51 (2003), sarà in 

maggioranza di profughi in Svezia e invece composita in Italia perché 

direttamente provenienti dalla Palestina o dai Paesi in diaspora come 

Giordania, Libano e Siria. 

 
                                                            
51  Lindholm ShulzeH., The Palestinian diaspora, Formation of identities and politics of   
homeland. Routledge, London and New York, 2003 
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1.3  Le culture transnazionali e le reti migratorie  

 

Hannerz (1998) ha introdotto il concetto di culture transnazionali 52  

riprodotte da un’intera comunità. Si tratta di ambienti sociali costruiti dai 

migranti attraverso l’avvio e il mantenimento di relazioni sociali multiple 

tra la società di origine e quelle che si incontrano nel corso del proprio 

viaggio migratorio, compresa la destinazione finale. Le culture non sono 

più da considerare realtà sociali ancorate a un determinato luogo 

geografico ma frutto della loro continua rielaborazione mediante i flussi 

di scambio economico, culturale, sociale, simbolico e politico che si 

innescano con le migrazioni. Concetti come nazione, religione, patria, 

lingua nazionale, non sono più necessariamente confinati in un solo ed 

unico Stato ma si possono cogliere anche in contesti lontani dai luoghi di 

origine, riprodotti nella fitta rete di scambi materiali e simbolici attivati 

dai componenti della migrazioni. Si tratta di una novità interessante che 

vede le migrazioni protagoniste di questa sorta di cultura mobile, 

appunto transnazionale, vissuta in modo originale dai migranti in luoghi 

distanti anche diverse migliaia di chilometri dal Paese di origine. È una 

dinamica che può solo in parte ritrovarsi anche nelle migrazioni del 

passato. Ciò che le rende tendenzialmente originali è il loro inserimento 

nella globalizzazione contemporanea, così godendo di una valenza 

decisamente innovativa. Le culture transnazionali, come peraltro anche 

la figura del migrante transnazionale, sono caratterizzate da una 

vivacissima mobilità internazionale legata ad un numero crescente di 

comunità transnazionali che, come ponti, collegano due o più spazi 

(sociali, economici, politici e culturali) rappresentati dal Paese di origine 

                                                            
52Hannerz U., La diversità culturale, Il Mulino, Bologna, 1998 
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e da quello di destinazione. Le comunità transnazionali sono, inoltre, in 

grado di fornire ai propri membri, servizi, esperienze, capacità, in 

sostanza capitale culturale immediatamente spendibile, sino a 

rappresentare occasioni crescenti di mobilità sociale che vanno a 

costituire una sorta di globalizzazione dal basso, alternativa alla 

globalizzazione delle grandi multinazionali e dei grandi organismi 

internazionali. Nel corso degli studi sul transnazionalismo, il relativo 

dibattito ha iniziato sempre più spesso ad utilizzare il termine diaspora in 

una accezione diversa rispetto a quella tradizionale. Una diaspora, 

secondo un’interpretazione classica, consiste nella fuga e dispersione di 

un popolo da un certo territorio senza per questo però disperdere la 

propria identità e smettere di percepirsi, rappresentarsi e manifestarsi 

come un gruppo compatto, solidale e capace di trasferire la propria 

cultura e identità alle future generazioni. Nel caso degli studi sul 

transnazionalismo, il termine diaspora è stato parzialmente ripensato 

perdendo il suo carattere di irreversibilità e di esilio. Sono molti, ed 

esempio, a citare la diaspora cinese, caratterizzata da imprenditori 

impegnati in un’azione che si sviluppa in una duplice direzione e dal 

Paese di partenza giunge a quello di destinazione per poi tornare indietro. 

È di tutta evidenza che, almeno in linea generale, definire con precisione 

chi appartiene ad una diaspora non è facile. Con tale termine si 

potrebbero comprendere i discendenti di persone fuggite da Paesi lontani 

e oramai cittadini del nuovo paese a tutti gli effetti o anche le persone 

naturalizzate.  

Per sintetizzare, almeno in questo paragrafo, è bene precisare che perché 

venga riconosciuta la natura diasporica di una migrazione devono 

presentarsi almeno due condizioni, ossia alcune dimensioni oggettive 
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come l’origine nazionale ma anche forme meno classiche come 

l’autodeterminazione, il senso di appartenenza, il coinvolgimento negli 

affari della propria patria. Le caratteristiche costitutive della diaspora 

mettono in campo livelli spaziali differenti (in alcuni casi anche 

considerevolmente differenti), quali vincoli o risorse mobilitabili per la 

costruzione di un insieme di prassi e di significati condivisi a 

fondamento di un’identità comune a tutela di una memoria collettiva 

legata ad un territorio anche se da qual territorio si vive distanti ma con il 

quale restano legami forti di natura affettiva e transnazionale. La cultura 

della diaspora, come risulterà evidente nel corso della ricerca che qui si 

presenta, è caratterizzata da istituzioni che nascono anche con il compito 

preciso di controllare i comportamenti quotidiani e le relative pratiche, 

costumi, prassi, l’educazione dei giovani, le pratiche religiose, la 

conduzione e organizzazione, a volte, di matrimoni intracomunitari, di 

organizzare la solidarietà finalizzandola alla difesa del patrimonio 

identitario comune, di organizzare le feste e le iniziative collettive, siano 

esse civili o religiose e infine, di mantenere gli scambi di diversa natura 

con le altre comunità della diaspora, sebbene manifestando, come risulta 

inevitabile, delle differenze manifeste, legate alla cultura dei luoghi in 

cui esse vivono e ai relativi usi e costumi.  

Per questa ragione risulta interessante la comparazione di due comunità 

diverse di palestinesi residenti in Paesi altrettanto diversi per cultura, 

storia, usi e costumi. Si metterà in evidenza una complessità endemica 

che lega comunque in un abbraccio transnazionale le comunità italiane 

con quelle svedesi ma mettendo in evidenza alcune caratteristiche 

specifiche di cui tenere inevitabilmente conto. 
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1.4  Gli studi sulle diaspore: “ la nascita dei diaspora Studies” 

 

 

 

Il concetto di diaspora è nato all’interno degli studi sulle migrazioni 

seguendo la riflessione legata ad alcuni casi specifici che, secondo 

l’interpretazione più diffusa, vedeva un popolo fuggire dal proprio 

territorio e disperdersi in diversi Paesi ma mantenere un legame forte con 

la propria cultura e identità originaria, anche mediante l’elaborazione di 

un patrimonio letterario e artistico di notevole pregio e raffinatezza che 

chiaramente si riferisce al mito del Paese di origine (homeland) e del 

ritorno prossimo venturo, oltre che per relazioni transnazionali sopra 

descritte, mediante l’organizzazione di sistemi sociali, politici e 

istituzionali che consentono di costruire e trattenere i ponti comunicativi, 

mediatici e culturali con la madrepatria.  
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In ambito anglosassone si parla di “diaspora studies” come di un campo 

molto ampio e complesso. Esso ricomprende l’analisi delle cause, dei 

network diasporici con la madre patria e tra le diverse comunità (con le 

relative dimensioni ed effetti di diversa natura e articolati a più livelli) 

come pure la riflessione sui vissuti soggettivi con l’approfondimento 

dell’ambivalenza che genera una condizione di tensione e sospensione 

tra il da dove vieni e il dove sei ora, ovvero il dolore, la lacerazione, la 

nostalgia e, insieme, la fluidità e la contaminazione (Gilroy, 1993)53 che 

caratterizzano tutti coloro che sono membri di comunità diasporiche o 

hanno vissuto direttamente questo genere di esperienza. Altre ricerche 

hanno analizzato in maniera assai stringente e qualificata il concetto di 

diaspora, come ad esempio il sociologo Brubaker 54  (2005), il quale 

svolse un’analisi longitudinale, dal 1970 agli anni 2000, dimostrando 

l’inflazionarsi del termine a causa di un suo utilizzo, talvolta non sempre 

corretto ma giustificato, e corretto in talaltri casi, finendo col perdere 

tratti e caratteristiche sue specifiche, tanto da sviluppare il concetto di 

“diaspora della diaspora”. 

Homi Bhabha55(1990) a sua volta sostiene che la diaspora, se pure risulta 

in grado di aprire spazi di negoziazione tra le culture che diventano 

plurali, mette però in crisi le pratiche di assimilazione e permette di 

“rimappare” le narrazioni culturali, mostrando come le stesse storie di 

ex-imperi, ma anche di Stati, non possano più essere rappresentate in 

forme omogenee ed unitarie. Si tratta di una frammentazione delle 

rappresentazioni monolitiche, di natura anche storica, che risulta 

                                                            
53 Gilroy P., The Black Atlantic. Modernity and Double Consciousness, Verso, Londra- New 
York, 1993 
54Brubaker R., The “diaspora” diaspora, Ethnic and Racial studies, 2005, n. 28 p . 1-19 p
55Homi Bhabha, Nation and Narration, Routledge, London and New York, 1990 
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estremamente interessante. Le narrazioni dei soggetti della diaspora 

sfidano la memoria collettiva dominante, presentando interpretazioni 

alternative, sino a definire un patrimonio simbolico, mnemonico, 

culturale e identitario che contesta l’interpretazione dominante e convive 

con essa, sia pure in una condizione minoritaria. Per questa ragione, 

secondo Williams56 (1999), quando si studiano le problematiche della 

diaspora si trovano, al centro del discorso, tematiche come la crisi della 

identità e la costruzione di un “Io” transazionale. Le narrazioni condivise 

e soggettive che partendo dal concetto di madrepatria e di terra natia, 

lontana e vicina allo stesso tempo, si sviluppano nella vita quotidiana 

producendo un processo di convivenza che presuppone prassi di 

adattamento e accettazione delle culture di accoglienza.  

Lo studio della diaspora, infine, non può concentrarsi soltanto sulla 

dimensione geografica, ovvero dello spostamento della popolazione, ma 

deve tener conto di una forma particolare di organizzazione sociale 

definibile con il termine di comunità transnazionale (Wahlbeck, 2002)57 

che sviluppa particolari strategie per il mantenimento e la trasmissione 

intergenerazionale dell’identità originaria in rapporto costante con la 

madrepatria, svolgendo a volte un importante ruolo politico, che si 

esprime anche con forme culturali creative. La cultura palestinese, ad 

esempio, ha sviluppato espressioni letterarie e creative importanti, 

direttamente ispirate dalla diaspora e capace di rappresentarne il dramma 

collettivamente assunto. A questo riguardo, si ricorda l’attività 

dell’artista palestinese Ismael Shammoud, fondatore del Dipartimento 

                                                            
56 Williams B.T., A State of Perpetual Wandering; Diaspora and Black British Writers, 
<JOUVERT: Journal of Postcolonial Studies>: 
http://www.scholars.nus.edu.sg/landow/post/diasporas/williams1e.html
57Wahlbeck  Ö., "The Concept of Diaspora as an Analytical Tool in the Study of Refugee 
Communities", Journal of Ethnic and Migration Studies, 2002, n 28, 2:21 - 238 
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delle Arti dell’OLP, il quale ha sempre rappresentato con le sue opere, 

premiate anche a livello internazionale, il dramma vissuto dal suo popolo 

costretto alla diaspora o ancora, Edward Said, letterato di livello 

internazionale e orientalista originale e ampia, il quale ha sempre 

prodotto una florida letteratura anch’essa legata alla causa del popolo 

palestinese. Una variante della prospettiva transnazionale, peraltro molto 

intrecciata con essa, è quella dello studio dei fenomeni della diaspora e 

delle identità “diasporiche” che come afferma Clifford (1999) 

“connettono comunità multiple di una popolazione dispersa”58. 

Secondo questo studio, le comunità si dispiegano in reti transnazionali 

composte da molteplici vincoli di attaccamento, codificando in sé 

pratiche di accomodamento con i paesi ospitanti e le loro norme, ma 

anche di resistenza a esse59.   

Il concetto di diaspora, a partire dallo studio svolto dallo storico Cohen60 

(1997) presenta alcune caratteristiche fondamentali. Le diaspore sono 

fenomeni in movimento, con la capacità di conservazione delle culture e 

delle identità etniche anche inserite nel mondo globale e soggette a 

processi importanti che tendono alla standardizzazione delle culture e 

delle identità e alla loro omologazione verso interpretazioni e narrazioni 

comuni e condivise. Cohen divide pertanto le diaspore in cinque 

tipologie sulla base delle diverse forze propulsive che determinano la 

dispersione di una popolazione:  

a) Diaspora di vittime (africani, ebrei, armeni, palestinesi) 

b) Diaspora imperiale (britannici)  

                                                            
58  Clifford J., Strade. Viaggio e traduzione alla fine del secolo XX, trad. it. Bollati Boringhieri, 
Torino, 1999, pag. 302 
59Ivi, pag.308 
60 Cohen R., Global Diasporas: an Introduction, London, UCL Press and Seattle, University of 
Washington Press, 1999 
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c) Diaspora di lavoratori (indiani) 

d) Diaspora di commercianti (cinesi) 

e) Diaspora culturale (caraibici) 

Ogni tipologia di diaspora per essere tale, secondo l’autore, deve avere 

almeno una delle seguenti caratteristiche: 

a) Il trasferimento, forzato o volontario, da una patria di origine a 

uno o più Paesi nuovi; 

b) Il ricordo comune della patria di origine, l’impiego per la sua 

preservazione e la speranza di tornarvi un giorno; 

c) Un senso di identità etnica più forte del tempo e delle distanze;  

d) Un senso di solidarietà verso i membri del medesimo gruppo 

etnico che vivono nell’area della diaspora; 

e) Una certa tensione nei confronti delle società ospiti;  

f) La capacità di apportare un contributo creativo al pluralismo delle 

società ospiti. 

 Se inizialmente questo termine, che deriva dal greco Dià sphora, si 

riferiva all’esperienza storica del popolo ebraico, costretto ad 

abbandonare la propria terra per disperdersi nel mondo, nel corso dei 

secoli il suo utilizzo è stato progressivamente ampliato, fino a 

comprendere una molteplicità di flussi migratori. Un esempio di studio 

svolto da Smith (2003) sulle “appartenenze diasporiche” 61, parte dalla 

comparazione di casi storici dell’immigrazione polacca e italiana verso 

l’America, con il più recente afflusso messicano. Di questi tre flussi 

migratori, Smith analizza i legami con la madrepatria e il ruolo 

misconosciuto degli Stati di provenienza finalizzato a forgiare e 

                                                            
61Smith R. C., Diasporic membership in historical perspective: comparative insights from the 
Mexican, Italian and Polish cases, in “International Migration Review”, 2003, vol.37, n.3 
(Fall), pp.724-759 
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mantenere vive le identità collettive riferite ai Paesi di origine e 

qualificate, appunto, come diasporiche. Le diaspore secondo Vertovec62 

(1999), invece, presentano un complesso di caratteri riconducibili a tre 

elementi: 

a) gruppi etnici spazialmente dispersi ma collettivamente auto-

identificati come legati da una comune matrice; 

b) Stati territoriali e contesti locali in cui tali gruppi attualmente 

risiedono;  

c) patrie ancestrali e luoghi da cui i loro membri (o i cui antenati) 

provengono.  

Cesari 63  (1997) ha invece posto l’accento nella sua definizione di 

diaspora, sul ruolo svolto dalle organizzazioni comunitarie (politiche, 

economiche, culturali), nonché sulla sussistenza di relazioni, anche 

immaginarie o simboliche, con la terra di origine. Molto interessante in 

questo contesto la lettura antropologica e culturale di Clifford64 (1999), 

in relazione a Safran,65 che individua sei tratti costitutivi delle diaspore:  

1) Sono distaccate da un centro originario e insediate in almeno due 

luoghi periferici;  

2) Mantengono “una visione, una memoria o un mito” circa la patria di 

origine;  

3) Ritengono di non essere pienamente accettate dal Paese che le ospita;  

4) Vedono la terra degli antenati come il luogo di un eventuale ritorno;  

                                                            
62 Vertovec S., Conceiving and researching transnationalism, in «Ethnic and racial studies», 
1999, a.22, n.2, pp. 447-462 
63 Cesari J., Les réseaux transnatio aux entre l’Europe et le Maghreb: l’international sans 
territoire, in “Revue européenne des migrations internationales”, 1997, a.13, n.2, pp.81-94. 

n

64 Clifford  J., op. cit., 1999, pag.303 
65 Safran W., Diasporas in Modern Societies: Myths of Homeland and Return, Diaspora: A 
Journal of Transnational Studies, University of Toronto Press, 1999, Vol.1, n.1, pp 83-99  
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5) Si preoccupano del mantenimento o della restaurazione della 

madrepatria;  

6) Hanno una coscienza e solidarietà di gruppo definite in maniera 

rilevante dalla persistenza della relazione con la patria lontana. 

Attraverso lo studio di questa letteratura possiamo osservare come grazie 

alle reti, l’identità “originaria” resiste ai mutamenti che sono dovuti al 

passare del tempo ed al cambio di generazioni. La fluidità che si è creata, 

in maniera del tutto naturale, ha dato la possibilità di rileggere ed 

adattare il proprio patrimonio culturale tradizionale all’interno del 

contesto della migrazione. Perciò le reti migratorie, insieme alle 

istituzioni che si creano, diventano un luogo fondamentale per la 

produzione e la mediazione culturale del migrante. È in questo contesto 

che si inquadra la diaspora palestinese che verrà approfondita nel 

capitolo secondo entrando in profondità sugli avvenimenti storici che si 

sono succeduti durante gli anni a partire dalla Nakba 66  fino alla 

situazione attuale.   

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                            
66Nakba in arabo significa “catastrofe” e si riferisce al giorno 15 maggio 1948, quando la 
Palestina storica è stata divisa e più di 700.00 palestinesi sono stati costretti a lasciare la 
propria casa. 
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Capitolo secondo 

 

La storia della Palestina 

 

In questo secondo capitolo vengono ripercorsi, dal punto di vista storico, 

i principali eventi che, a partire dal lontano 1948, con la Nakba67, hanno 

caratterizzato il conflitto israelo-palestinese. Nella riflessione proposta si 

cercherà di comprendere, alla luce degli studi più recenti delle “diaspora 

studies”, l’origine e le caratteristiche della diaspora palestinese, 

intimamente legata al susseguirsi di eventi storici che ne hanno scandito 

l’evoluzione, responsabile del sorgere di numerose comunità palestinesi 

nel mondo. L’approccio transnazionale, risulta utile per comprendere il 

network relazionale che lega le comunità palestinesi nel mondo, nello 

specifico quella italiana e quella svedese, con la madrepatria, con 

particolare riferimento al transnazionalismo politico, economico e 

simbolico-culturale. Per i riferimenti storici, il capitolo si è avvalso di 

numerosi manuali storici che hanno reso possibile una ricostruzione 

minuziosa degli avvenimenti. 

 

2.1 Geografia di un popolo in diaspora e formazione dell'identità 

palestinese 

L’analisi geografica della Palestina - sebbene limitata, per gli scopi della 

                                                            
67Termine arabo per indicare la catastrofe, calamità, sciagura, ovvero la dispersione di una 
parte del popolo  palestinese, verso altri paesi da quelli più limitrofi come Libano, Siria, 
Giordania. Egitto, a quelli europei, come la Germania, Inghilterra, Spagna, Paesi Scandinavi, 
Italia e oltreoceano come l’America, Cile ed Argentina etc. 
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presente tesi, ad una breve introduzione - risulta di particolare 

importanza per inquadrare l’area del conflitto e individuarne, come in 

seguito si tenterà di argomentare, alcuni motivi politici sostanziali. Si 

tratta di una regione estesa su 27.024 kilometri quadrati, circondata a 

ovest dal mare Mediterraneo, a est dalla Siria e dal fiume Giordano, a 

sud dal Mar Rosso, a sud-ovest dalla Penisola del Sinai e, infine, a nord 

dal Libano. Il suo nome antico è Canaan mentre muterà in Palestina solo 

con l’avvento del periodo greco-romano (terra dei Philistei). Il suo 

territorio è particolarmente fertile e con un clima mite, tradizionalmente 

abitato da popolazioni dedite alla pastorizia e all’agricoltura. La sua 

posizione geografica si configura come un ponte strategico che collega i 

paesi arabi e islamici dell’Asia, come la Giordania e la Siria, al 

continente africano. Tale peculiarità costituirà una delle ragioni 

principali per cui la Palestina e il suo popolo risulteranno tanto scomodi 

agli equilibri e interessi geopolitici non solo del Medio Oriente ma anche 

dell'Europa e dell'Asia. Il fiume Giordano68 divide la Palestina in due 

regioni, la Cisgiordania ad ovest e la Transgiordania ad est, quest’ultima 

più stepposa, tranne per le zone vicino ai torrenti di Yarmok, Jabbòk e 

Arnon. La Cisgiordania, invece, è considerata la zona più fertile 

dell’intero territorio ed è divisa in tre regioni: Galilea, Samaria, 

Giudea 69 . Complessivamente, sebbene i suoi confini siano mutati in 

                                                            
68Il Giordano nasce dal monte Hermon (m. 2800), al confine nord della Palestina, e nel suo 
tortuoso cammino scorre in una profonda depressione sino a formare tre importanti laghi: il 
piccolo lago El-Hule, il lago di Tiberiade ed il mar Morto. 
69 La Galilea, le cui città più importanti sono Haifa, Nazareth, Zefàt, Cana, Akko (l’antica 
Tolemaide), è assai montagnosa e ricca di acqua. Al centro della Galilea insistono due grandi 
pianure che rendono molto fertile la regione: la pianura di Esdrelon o di Izreel, dominata dal 
monte Tabor, e la pianura del Saron; La Samaria è collinosa e adatta alla coltivazione 
dell’ulivo e degli alberi da fusto. Città principali sono Sichem, Samaria, Sebaste. La Giudea, 
infine, le cui città principali sono Gerusalemme, Hebron, Betlemme, Bersabea, è anch’essa 
montagnosa e parzialmente desertica, adatta quasi solo alla pastorizia. A sud-est la Giudea 
termina con il deserto di Giuda e a sud-ovest con il deserto del Neghev. A sud del mar Morto si 
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relazione alla penetrazione israeliana, la sua superficie risulta lievemente 

inferiore a quella della Sicilia. Un territorio, dunque, non di rilevanti 

dimensioni, eppure al centro delle vicende del Novecento a livello 

mondiale, ad alta tensione e teatro di continui conflitti. Questa sua 

centralità, seppure per vicende drammatiche e violente, ha reso la 

Palestina l'anello di congiunzione tra popoli e culture diverse, che ha 

portato a elaborare un'identità complessa e plurale di natura arabo-

islamica.  

Quella palestinese è sempre stata la risultante di diverse identità presenti 

nello stesso territorio in grado di elaborare, con il tempo, un complesso 

identitario e simbolico particolarmente forte e articolato, un crogiolo di 

diverse culture (ottomana, araba) religiose (islamica, cristiana) e 

organizzazioni sociali (tribale, familiare), che hanno reso particolarmente 

complicata l'univoca definizione di nazionalismo palestinese, per sua 

natura non riconducibile alle categorie tradizionali, in sé conchiuse. 

L'identità presuppone un rapporto continuo con l'insieme delle persone 

con le quali interagisce. Non è un concetto invariante, statico, bensì 

dinamico che presuppone l'alterità, la pluralità, la variabilità e la 

multidimensionalità. Come sostiene Hall (1989) “l’identità è, in parte, il 

rapporto fra noi e l’altro”70 mentre secondo Eduard Said71  (1994) “lo 

sviluppo e la conservazione di ogni cultura esige l’esistenza di un alter 

ego diverso e in competizione con essa. La costruzione dell’identità (…) 

implica la costruzione di opposti e di ’altri’ la cui attualità è sempre 

soggetta alla continua interpretazione di ciò che li differenzia da noi”. Si 
                                                                                                                                                             
estende il deserto dell'Aravà che termina sul mar Rosso con la città di Eilat. Resta lafascia 
costiera sul Mediterraneo che si presenta pianeggiante, sostanzialmente rettilinea e priva di 
porti naturali. Fa eccezione il promontorio del Carmelo con i due porti naturali di Haifa e di 
Akko. 
70 Hall S., “Cultural Identity and Diaspora" Framework, n.36, 1989 
71Said E.W., Dire la verità. Intellettuali e potere, [ed.or.1994], Feltrinelli, 1995, pp.331-32 
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tratta di una costruzione simbolica che “per sussistere deve fondarsi, tra 

l'altro, sulla memoria”72 (Fabietti, Matera, 2000). 

Il rapporto tra identità e memoria, in particolare nel caso dei palestinesi, 

risulta assai interessante. Se è vero che la memoria non è un dato 

naturale ma espressione del pensiero sociale, quindi legata ad una serie 

di rappresentazioni connesse con l'identità e ai relativi discorsi prodotti 

dalle comunità, nel caso dei palestinesi l'identità è fortemente 

condizionata da traumi culturali73, nell'accezione di Alexander74 (2006), 

che a partire dalla Nakba del 1948 riprogettano la sua costruzione e 

autorappresentazione identitaria (senza però fondarla, come si spiegherà 

più avanti), trasmessa con particolare attenzione a tutte le generazioni 

successive, comprese quelle migranti75. Tutte le società elaborano una 

memoria sociale, legata al passato vissuto insieme (e interpretato in 

modo più o meno simile, ma comunque coincidente sia sotto il profilo 

sociale che emotivo con i propri cittadini), che va ad alimentare la loro 

identità. La memoria collettiva non è pura registrazione o selezione 

                                                            
72 Fabietti U., Matera V., Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, Meltemi, Roma, 
1999 
73Secondo Alexander, il trauma culturale si manifesta quando i membri di una collettività 
vengono colpiti da un evento traumatico di natura sociale che ha lasciato un segno 
inequivocabile su memoria, cultura, identità di un gruppo o società. La formazione di una 
nuova identità, che possiede chiaramente elementi fondamentali della rappresentazione 
identitaria precedente all'evento, è la condivisione del trauma culturale originario con un 
pubblico assai più vasto rispetto a quello che materialmente ha subito il trauma stesso. Una 
sorta di socializzazione del trauma che entra nella memoria del gruppo o della società che 
rielabora in maniera collettiva lo stesso, facendolo diventare la matrice di una nuova identità 
sociale e quindi patrimonio collettivo e visione del futuro. È accaduto, ad esempio, per la 
seconda guerra mondiale in Europa, e in particolare con l'Olocausto, che ha reso possibile la 
formazione di un'identità europea nuova in grado di costruire un'Unione tra i vari Paesi fondata 
sulla pace duratura. Lo stesso processo ha riguardato il popolo palestinese traumatizzato dalla 
Nakba, punto di svolta sociale per la costruzione di una nuova identità. 
74Alexander J., La costruzione del male, Bologna, Il Mulino, 2006 
75 Risulta interessante ricordare che secondo uno dei primi studiosi che hanno analizzato il 
rapporto tra memoria e identità, Maurice Halbwachs (1976), peraltro allievo di Durkheim, la 
memoria collettiva, ossia il ricordo di un passato condiviso, esiste solo in coincidenza di tre 
fattori. In primis, il riferimento a coordinate spazio-temporali determinate, quindi una relazione 
simbolica del gruppo con sé stesso e una ricostruzione continua della memoria stessa.  
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passiva (quasi chirurgica, a freddo) ma interpretazione continua, 

modulazione e rimodulazione, ricostruzione sociale che coincide con la 

produzione di rappresentazioni costruite mediante selezione continua, 

anche sotto il profilo del pathos. Il complesso di usi e costumi di interi 

popoli, come anche di culture e popolazioni locali, sono la 

sedimentazione attiva (nel senso di stabilizzazione, ma all'interno di un 

percorso di mutazione e reinterpretazione continua dell'usanza o del 

costume) che è legata ad eventi storici, traumatici o meno, vissuti in un 

dato momento da una popolazione che li ha interiorizzati e rielaborati in 

modo collettivo, consentendo agli stessi di essere tramandati.  

La Nakba, come si vedrà, costituisce l'evento che segna lo spartiacque tra 

un “prima” palestinese e un “dopo”, fornendo nuove ragioni, nuove 

occasioni di elaborazione, nuovi discorsi, nuovo materiale simbolico, 

sino ad accelerare la formazione di un'identità più complessa e matura 

della precedente che, nell’ unire tutti i palestinesi che hanno vissuto quel 

trauma, svolge il compito di ricordarlo e tramandarlo, come patrimonio 

identitario specifico, alle future generazioni.  

Tutte le società, compresa quella palestinese, hanno memoria di sé e 

delle altre società, sviluppano ricordi selezionati, manifestano e 

rappresentano quei ricordi comuni attraverso celebrazioni (la stessa arte 

può contribuire a questo scopo) che rendono evidente la visione del 

proprio passato.  

In sostanza, la memoria è per sua natura politica e quindi finalizzata al 

perseguimento di obiettivi prestabiliti e funzionali alla rappresentazione 

dotata di senso (spesso aggregante) del proprio presente. La storia 

palestinese non è solo secolare, ma densa di episodi spesso drammatici 

(conquiste, guerre, espulsioni, genocidi) che hanno contribuito in 
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maniera rilevantissima alla definizione della relativa identità e 

conseguentemente alla definizione di sé come popolo. Per fare un 

esempio di natura storica, coerente con il capitolo che qui si presenta, è 

emblematico il fatto che molti intellettuali, scrittori, politici, 

imprenditori, come Nassar, Arif, al-Sakakini, al-Husayni e molti altri, 

protagonisti dei primi tentativi di formazione identitaria, si siano 

identificati di volta in volta con l'impero Ottomano, la loro religione, 

l'arabismo, la loro città, la Palestina, la loro famiglia, senza registrare in 

questa complessità d'origine alcuna forma di contraddizione76. Solo dopo 

gli anni Venti e Trenta, con il venir meno dell'impero Ottomano e con il 

mandato inglese ad amministrare il territorio palestinese, si avviò un 

processo più maturo e unidirezionale verso la formazione di un'identità 

palestinese di tutti coloro che ebbero un ruolo pubblico di indirizzo.       

Lo stesso sionismo contribuì alla formazione dell'identità palestinese, 

sebbene non in via esclusiva. Si deve evitare l'errore di ritenere la sfida 

sionista responsabile unica della creazione della forma specifica di 

identità assunta dai palestinesi. Essa certamente è stata condizionata dal 

sionismo, insieme però a quei processi di formazione identitaria e 

nazionalista che nel contempo andavano formandosi nel resto del Medio 

Oriente, in particolare tra i libanesi, siriani, egiziani e iracheni, tutti, non 

a caso, capaci di formare un proprio Stato. Molti Stati arabi confinanti 

con la Palestina hanno potuto confrontarsi con un dominio coloniale 

europeo che ha riconosciuto forme diverse di autonomia gestionale-

amministrativa governata dalle élite indigene.  

In Palestina, invece, il mandato britannico fu assoluto e mai delegato in 

alcun caso ai palestinesi, anche per il rapporto diretto tra gli inglesi e i 
                                                            
76 Khalid R., “The Palestinians and 1948: The Underslying Causes of Failure” in Rogan and 
Shlaim eds, 2001, pp. 12-36  
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sionisti l'Inghilterra – e poi gli Stati Uniti - considerarono la Palestina 

un'evidente minaccia ai propri interessi nell'area. Essa, infatti, 

rappresenta l’incrocio strategico di tutte le strade d’Oriente e una 

protezione diretta sul canale di Suez.  

La Dichiarazione Balfour, 1917, e il mandato della Società della Nazioni 

per l'amministrazione della Palestina definivano i palestinesi solo in 

termini negativi 77 , contribuendo a diffondere un pregiudizio 

internazionale che sarebbe stato funzionale a giustificare gli atti di 

occupazione del suo territorio da parte dei sionisti e dello Stato di Israele. 

Ciò ha impedito all’epoca la formazione di un'identità matura del popolo 

palestinese. Essa, dunque è dovuta ad alcune tendenze generali, come la 

fissazione dei confini statali da parte degli ex paesi coloniali europei, 

l'arabismo, l'islamismo, il sionismo, ma anche ad un forte attaccamento 

religioso alla Palestina da parte sia dei musulmani che dei cristiani (si 

pensi al valore che nella tradizione e cultura cristiana ha la Terrasanta) e 

alle piccole e grandi città dei contadini e di alcuni abitanti di remote 

regioni.  

Questi processi identitari o proto-identitari si ebbero già prima del 1948 e 

costituirono le premesse fondamentali del radicato attaccamento a luoghi 

e territori urbani che costituiscono una delle ragioni più importanti della 

tenace resistenza del popolo palestinese, che a partire dalla Nakba del 

1948, si troverà costretto a confrontarsi e a reagire, anche se in diaspora, 

alla politica di occupazione dei sionisti e poi dello Stato di Israele. 

In conseguenza della Nakba, circa 700 mila arabi, ossia la metà della 

popolazione della Palestina, furono sradicati dalle loro case e divennero 

profughi, con conseguenze drammatiche. Quasi un intero popolo fu 

                                                            
77 Contadini, nomadi, gente senza istruzione. 
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disperso. Una delle possibili ripercussioni di questa tragedia poteva 

essere la frantumazione del popolo palestinese anche dal punto di vista 

identitario e il loro totale assorbimento nei vicini paesi arabi. Molti 

palestinesi trovarono accoglienze e residenza in diversi paesi limitrofi, 

ma non si assimilarono mai completamente ad essi, non arabizzandosi in 

maniera totale, poiché il trauma del 1948 - come la teoria del trauma 

culturale di Alexander sopra richiamata ha descritto - ha in realtà 

rafforzato le preesistenti coordinate identitarie, seppure elementari, 

determinando una più forte rappresentazione di sé.  

In tale ambito ha giocato in ruolo non trascurabile l’atteggiamento dei 

Paesi arabi ospitanti, che hanno sottoposto i profughi a significative 

restrizioni, non assimilandoli mai ai propri cittadini. La loro diaspora fu 

fisica e traumatica ma non ruppe i legami con la propria terra di origine e 

soprattutto servì da collante ulteriore e favorì l’identificazione con lo 

Stato palestinese. In conclusione, il processo di formazione dell'identità 

palestinese è un intreccio complesso di eventi storici, spesso traumatici, 

di lungo periodo, ma che vedono nella Nakba un momento di sintesi e di 

svolta. 

 L'identità palestinese segue, dunque, gli eventi storici succedutisi in 

Palestina - sebbene non in via esclusiva, interessando un popolo in 

diaspora dal 1948 e quindi comunità migranti insediate soprattutto in 

Occidente, da cui la ricerca che qui si presenta-, che ha permesso 

l'emersione di un sentimento nazionalista che ha aiutato la formazione 

dello Stato palestinese e consentito forme diverse di resistenza nei 

riguardi dell'occupazione israeliana. 
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2.2 Origini dello Stato israeliano e analisi storica del conflitto con 

Israele 

 

L’idea di uno Stato israeliano è piuttosto antica. Gli israeliani, in 

particolare quelli europei, hanno sempre immaginato e auspicato la fine 

della loro diaspora 78  e relativa riunificazione in uno Stato unitario, 

ebraico, con confini certi e una propria specifica autorità. È sempre stata 

presente, sebbene diffusa e frammentata in una galassia di comunità 

                                                            
78L'origine della diaspora ebrea viene fatta risalire al 135 d.C., con Bar Kokhba, rivoluzionario 
ebreo che guidò l’ultima rivolta contro i romani. La ribellione scoppiò per due motivi. In 
primis, il divieto di circoncisione imposto dall'imperatore Adriano, con il chiaro  scopo di 
eliminare un costume non solo giudaico, considerato barbaro e in contrasto con i canoni 
estetici adrianei (per i giudei, invece rappresentava un atto mirato a interrompere il patto tra 
Dio e il suo popolo). Secondo poi, il progetto di costruire una nuova città sulle rovine di 
Gerusalemme e, insediarvi il culto romano di Giove (un vero sacrilegio per gli ebrei). La 
sconfitta da parte dei ribelli comportò, come conseguenza, la partenza della maggioranza delle 
popolazioni ebraiche, ad esclusione di una ristretta minoranza, che per mezzo delle migrazioni 
successive arriverà a contare, all’inizio del XIX secolo, una dozzina di migliaia di persone. Nel 
mondo invece gli ebrei diedero vita ad una vera diaspora (dal greco dispersione), in cui il 
ricordo della “patria perduta” è tenuto in vita solo dalla religione. 
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sparse per il mondo, l’idea di un nazionalismo ebraico in grado di 

rivendicare una terra e una patria. Questa aspirazione trova il suo 

tentativo formale di elaborazione e organizzazione alla fine del 1800 con 

Theodor Herzl, intellettuale ebreo d’origine austroungarica, il quale per 

primo delineò come problematica di valenza mondiale la diaspora del 

popolo ebraico e l’assenza di uno Stato in cui riunificarsi. Egli elaborò, 

nella sua opera Der Judenstaat 79  (1896), la tesi principale del suo 

pensiero relativa alla formazione di una società ebraica entro uno Stato 

proprio, con distinta personalità internazionale, ove convogliare in 

pacifica immigrazione gli ebrei di tutto il mondo. Per perseguire questo 

obiettivo fondò il movimento sionista, che assunse natura coloniale a 

seguito della decisione di promuovere la nascita della nazione ebraica in 

terra palestinese. Per tutta la vita, Herzl cercherà di ottenere appoggi 

internazionali capaci di garantirgli, o almeno di impegnarsi nella 

realizzazione del suo ambizioso progetto, trovandone da subito e in 

particolare nella Gran Bretagna. Nel 1897 organizza il Primo Congresso 

sionista mondiale, nel cui programma dichiara: “il Sionismo si sforza di 

ottenere per il popolo ebraico in Palestina una sede nazionale 

riconosciuta pubblicamente e garantita giuridicamente” e ancora, “solo 

nella terra degli avi promessa da Dio, gli ebrei potranno sentirsi uguali a 

tutti gli altri popoli e non essere discriminati” 80  come invece era 

avvenuto in Europa per secoli. È utile ricordare che già due anni dopo 

questa dichiarazione, ossia nel 1899, l’intellettuale palestinese Yussuf 

                                                            
79Herzl T., Der Judenstaat, Leipzig und Wien, 1896 
80  Il congresso si tenne a Basilea (Svizzera), dal 29 al 31 agosto del 1897, qui si creò 
l’Organizzazione sionista, il suo leader terminò il congresso dichiarando le seguenti parole: 
« Dovessi riassumere il Congresso di Basilea in una parola - che mi guarderò bene dal 
pronunciare pubblicamente - sarebbe questa: A Basilea, io fondai lo Stato Ebraico. Se lo 
dicessi ad alta voce oggi, mi risponderebbe una risata universale. Se non fra 5 anni, certamente 
fra 50 ciascuno lo riconoscerà. » 
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Diya Pascià ammoniva, con una lettera di forte impatto emotivo, lo 

stesso Herzl sul fatto che, mentre il sionismo era “in teoria un’idea del 

tutto naturale e giusta” 81  come soluzione del problema ebraico, la 

Palestina faceva parte dell’impero Ottomano, era popolata in grande 

maggioranza da non ebrei ed era venerata da 390 milioni di cristiani e da 

300 milioni di musulmani; continuando, domandava: “con quale diritto 

gli ebrei la rivendicavano per sé?”. La ricchezza, secondo Yussuf, non 

può comprare la Palestina, la quale invece “può essere conquistata solo 

con la forza dei cannoni e delle navi da guerra”. È in questo contesto, 

sommariamente ricostruito, che si consolida il sionismo, il cui scopo è 

creare uno Stato fondato sulla religione in una terra, la Palestina, in realtà 

già abitata da altre popolazioni in larga maggioranza non ebree. In 

Palestina, nel 1895, risiedevano, infatti, 644 mila arabi (92%) e 56 mila 

ebrei (8%). Nonostante ciò, uno degli slogan più noti del movimento 

sionista è stato “una terra senza popolo per un popolo senza terra”. Si 

trattava evidentemente del tentativo di diffondere una tesi utile allo 

scopo, nascondendo la realtà dei fatti, cioè la presenza di diverse 

comunità che da secoli abitavano quei luoghi e che consideravano gli 

stessi la propria patria. In definitiva, sino al 1948, i sionisti sono coloro 

che hanno l’ideale politico di costruire lo Stato ebraico, mentre una volta 

nato lo Stato di Israele si definiscono sionisti quanti riconoscono che 

esso non appartiene solo ai suoi cittadini ma a tutto il popolo ebraico. 

Con il sionismo comincia una lenta immigrazione di ebrei in Palestina. 

Per la costruzione di un nuovo Stato erano però indispensabili tre 

elementi: il territorio, la popolazione e l’accordo con una potenza 

mondiale che ne permettesse la realizzazione. I fatti storici del ’900 

                                                            
81La lettera è citata in Manna’, A’lam Filastin, pag. 160. 
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favorirono tutte queste condizioni82. Un momento di svolta epocale è 

rappresentato dalla sconfitta dell’Impero Ottomano ad opera degli 

inglesi83, con il conseguente passaggio della Palestina, di fatto, sotto il 

mandato britannico. Gli inglesi, i quali avevano già intrattenuto rapporti 

politici e assunto impegni con Hertzl, consideravano quell'area luogo 

ideale e strategico per i propri interessi in Medio Oriente ed è in funzione 

di ciò che, nel 1917, con la Dichiarazione Balfour84 , approvarono il 

progetto sionista. L’Inghilterra era interessata a creare, in quelle terre 

abitate in maggioranza da arabi, una colonia europea che le agevolasse 

nel controllo sul Canale di Suez. Il 2 novembre 1917, il Ministro degli 

Affari Esteri britannico, Lord Arthur James Balfour, dichiara che il 

governo di Sua Maestà “considera favorevolmente la creazione in 

Palestina di una sede nazionale per il popolo ebraico e farà tutti gli sforzi 

necessari per facilitare la realizzazione di questo obiettivo, e dichiara 

beninteso che non sarà fatto nulla che possa violare i diritti civili e 

                                                            
82La Palestina è stata, storicamente, oggetto di continue conquiste da parte di numerosi popoli: 
Egizi, Filistei, Ebrei, Romani, Bizantini e molti altri. Nei quattro secoli che vanno dal 1500 alla 
prima guerra mondiale, questa regione diventa parte dell’Impero Ottomano, governata dai 
turchi e abitata in maggioranza da popolazioni arabe che parlavano la lingua araba e 
professavano religione islamica. Per il resto, solo il 20-25% erano arabi cristiani e l’8% ebrei. 
83Nel dicembre del 1914, durante la prima guerra mondiale, gli Ottomani entrarono in guerra a 
fianco della Germania e dell’Austria. L’aiuto militare ed economico fornito dalla Germania, il 
tradizionale timore ottomano della Russia, probabilmente l’ambizione di rientrare in possesso 
di alcune province, convinse gli Ottomani a unirsi agli imperi centrali. Per reazione, inglesi, 
francesi, russi e italiani si accordarono per spartirsi le province ottomane. L’accordo Sykes-
Picot (1916) stabilì che la Francia avrebbe esteso la sua sfera d’influenza sul Libano, la 
Turchia sudoccidentale, la Siria settentrionale e l’Iraq settentrionale, mentre l’Inghilterra 
avrebbe avuto il resto dell’Iraq, la sponda araba del Golfo Persico e la Transgiordania; per la 
Palestina fu previsto un regime internazionale; la Russia avrebbe ottenuto Istanbul e alcune 
zone dell’Anatolia orientale, la cui parte meridionale fu promessa all’Italia. 
84 Due sono gli elementi che meritano particolare attenzione per quanto riguarda la 

Dichiarazione di Balfur: 1. La creazione di un “focolare nazionale” per gli ebrei in Palestina. 2. 
Il rispetto dei diritti civili e religiosi degli ebrei nel resto del mondo e delle comunità non 
ebraiche presenti in Palestina. 
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religiosi delle comunità non-ebraiche esistenti in Palestina, o i diritti e gli 

statuti politici di cui gli Ebrei godono in ogni altro Paese”.  

Una dichiarazione che contravvenne gli impegni che la Gran Bretagna 

aveva già assunto e principalmente la promessa fatta nel 1916 allo 

Sceriffo della Mecca, Hussein Ibn Ali, come a Ibn Saoud, di “riconoscere 

e sostenere l’indipendenza degli arabi”, in cambio della loro 

partecipazione alla guerra contro i turchi. Gli accordi intercorsi lo stesso 

anno tra inglesi e francesi, i cosiddetti accordi Sykes-Picot, ambivano a 

spartirsi il regno destinato agli arabi e non prevedevano una sede 

nazionale ebraica. La stessa terra veniva promessa, in sostanza, a due 

popoli: quello arabo, già presente nell’area e quello ebraico, allora in 

assoluta minoranza ma forte di accordi, sebbene contraddittori, già 

sottoscritti tra il movimento sionista e gli inglesi. Come sosteneva 

l’ungherese naturalizzato inglese Arthur Koestler “una nazione ha 

solennemente promesso a una seconda (nazione) il territorio di una 

terza”. Per favorire l’immigrazione ebraica in Palestina, gli inglesi 

promulgarono leggi che consentirono l’acquisizione di terre da parte 

degli ebrei europei e riconobbero all’organizzazione sionista la 

giurisdizione sulla popolazione ebraica, la quale già nel 1927 arriverà a 

contare ben 170 mila presenze, creando un embrione del futuro Stato 

israeliano. Le popolazioni arabe vengono, invece, svantaggiate in ogni 

modo ed impedite a crescere, segnando, anche in questo caso, un modus 

operandi che si sarebbe ripetuto in seguito, con azioni ben più 

determinate e spesso atroci. Londra ha sottovalutato la resistenza degli 

arabi. Il malcontento per il tradimento delle promesse degli inglesi, già 

vivo nel 1917, cresce durante le due guerre a causa dell’istituzione della 

sede nazionale ebraica in violazione della clausola del Mandato che 
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proteggeva le popolazioni non ebraiche. Nell’estate del 1929 scoppiò la 

prima sanguinosa rivolta palestinese in cui i sionisti e i soldati inglesi 

uccisero 351 palestinesi. Dal 1920 al 1936, in seguito agli scontri avuti 

con le forze britanniche, si susseguirono diverse insurrezioni armate 

guidate dallo Shaykh 'Izz al-Dīn al-Qassām85, divenuto martire, con i 

suoi fedeli compagni. L’arrivo di Hitler al potere in Germania aumenta 

considerevolmente l’afflusso d’immigrati e di capitali ebrei in Palestina. 

L’organizzazione sionista, d’altronde, firma nel 1933, con le autorità 

naziste, l’accordo detto Haavara che permette e facilita questa 

immigrazione. La reazione degli arabi sfocia nelle rivolte del 1936-39, 

attraverso scioperi, attentati e scontri armati, subito represse nel sangue 

dal governo inglese. Nel 1939, l’Inghilterra, per ridurre le tensioni 

nell’area e assicurarsi le fonti petrolifere, è costretta a fare concessioni ai 

paesi arabi. Costituisce una commissione d'inchiesta e redige un “Libro 

bianco”, nel quale sono previste misure draconiane, tra cui, in primis, la 

limitazione dell’immigrazione ebraica a 75 mila persone per i primi 

cinque anni e sottomissione al consenso arabo di ogni successivo flusso 

immigratorio; secondo poi, il divieto di acquistare terre da parte del 

movimento sionista nelle zone cruciali del Paese e riduzione drastica 

altrove. La Palestina, in sostanza, destinata all’indipendenza nei 

successivi dieci anni, sarebbe praticamente certa di restare in prevalenza 

araba. La limitazione dell’immigrazione ebraica determina l’entrata in 

                                                            
85Lo Shaykh al-Qassām era un leader carismatico della lotta degli anni trenta, la sua tomba che 
si trova nei pressi di Haifa, è uno dei pochi resti che esiste tutt’oggi. Con la sconfittadello 
Shaykh al-Qassām, nel 1937 il suo posto fu preso da Abd al-Qadir al-Husayni, ma anche lui 
insieme ai suoi compagni venne ucciso dalle forze sioniste e inglesi. In seguito nel 1944 
Hassan Salama prese la guida della resistenza contro le forze sioniste e britanniche, però anche 
lui cadde in battaglia. Ed infine nel 1940 la questione della Palestina divenne una questione 
araba e uno dei problemi internazionali più importanti. 
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azione di gruppi paramilitari sionisti (gruppo Stern, Irgun e altri, con a 

capo alcuni dei futuri capi di Stato israeliani come Begin e Shamir), i 

quali non esitarono ad agire attraverso azioni terroristiche dirette contro 

la stessa Inghilterra, (attentato all’Hotel King David, con 91 vittime), le 

Nazione Unite (assassinio del rappresentante a Gerusalemme) e  i 

palestinesi (massacri della popolazione civile per indurla ad abbandonare 

case e terre, subito occupate da immigrati ebrei).  

Malgrado ciò, il libro bianco resta formalmente vigente sino alla ritirata 

inglese del 14 maggio 1948. Questa situazione venne completamente 

ridisegnata dalla seconda Guerra Mondiale. Fino a quel momento, l’idea 

sionista restava minoritaria, sebbene avesse prodotto conseguenze 

importanti, con la presenza stabile di un gruppo di ebrei ormai insediato 

in Palestina e la diffusione e il radicamento nel mondo dell’idea di uno 

Stato ebraico. 

 Il genocidio nazista cambia tutto. Centinaia di migliaia di ebrei 

sopravvissuti all’Olocausto non poterono o non vollero rientrare nel 

Paese d’origine e il movimento sionista ne approfittò per organizzare 

un’immigrazione “illegale” verso la Palestina. Aumentò sempre più la 

conquista di terre: delle nuove acquisizioni, solo il 5,6% venne comprato, 

il resto venne sottratto ai palestinesi mediante occupazione (nel 1925 

solo il 7% del territorio era di ebrei). Lo sterminio degli ebrei aveva 

infatti fornito una legittimazione tragica alla lotta dei sionisti per uno 

Stato ebraico, soprattutto agli occhi delle coscienze occidentali, turbate 

da un giustificato senso di colpa. Durante il congresso sionista di 

Baltimore del 1942, organizzato negli Stati Uniti, venne fissato 
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esplicitamente l’obiettivo dello Stato ebraico: Ben Gurion86 affermava 

che “chi vuole e può garantire che ciò che è successo in Europa non si 

verificherà ancora? (…) Non c’è che un unico modo di salvaguardarsi: 

una patria e uno Stato”. Si immagini la forza di quest’argomentazione nel 

1945 subito dopo la rivelazione della Shoah. 

 

2.3 Il piano di spartizione delle Nazioni Unite 

L’opinione pubblica occidentale ignora tutto dei palestinesi che, del 

resto, non fanno grandi sforzi per farsi conoscere. I suoi leader 

boicotteranno le commissioni d’inchiesta internazionali, in primo luogo 

la commissione d’inchiesta delle Nazioni Unite (UNSCOP), inviata in 

Palestina durante l’estate del 1947 per valutare il complesso intreccio 

britannico-sionista-palestinese. Sotto le pressioni congiunte del 

movimento sionista e della Casa Bianca, Londra, molto sensibile alle 

motivazioni di quest’ultima, mestamente si ritira, mentre URSS e Stati 

Uniti sollecitano la spartizione con l’intento di usare la Palestina come 

incentivo per mettere fine alla dominazione inglese in Medio Oriente.  

Il 29 novembre 1947, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, con la 

maggioranza dei due terzi, adotta la risoluzione 18187. I due Stati furono 

concepiti come stati misti: mentre in Israele la popolazione araba ed 

ebrea sarebbe stata quasi pari, nello Stato palestinese, gli ebrei sarebbero 

stati in netta minoranza.  
                                                            
86Nato nel 1886 a Plosnsk, in Polonia, arriva in Palestina nel 1906. Riesce in breve tempo ad 
avere un avanzamento di carriera come dirigente sindacale, inizia a lavorare sulla costruzione 
di uno stato israeliano subito dopo che gli inglesi avevano offerto alla comunità ebraica, nel 
1937, la possibilità di uno stato su una parte della Palestina. 
87Con questa risoluzione si crea uno Stato ebraico sul 56,5% della Palestina di cui all’epoca gli 
ebrei detengono solo il 7% dei territori e rappresentano  il 32% della popolazione )), uno Stato 
palestinese sul restante 44%, a una popolazione che era più del doppio di quella ebrea(1 
milione 150 mila persone, pari a circa il 70% dei residenti) e un regime di tutela internazionale 
per Gerusalemme e Betlemme (corpus separatum), controllate dalle Nazioni Unite. 
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Lo storico palestinese Rashid Khalid (1997) sosteneva che fu “una 

decisione affrettata che concedeva una metà della Palestina a un 

movimento ideologico che dichiarava apertamente già negli anni Trenta 

la propria intenzione di dearabizzare la Palestina” 88 . Il piano, difatti, 

viene accettato dagli ebrei, i quali già da tempo stavano aspettando 

questa dichiarazione, ma non dai palestinesi e dagli altri Stati arabi, per 

l’evidente squilibrio nella divisione delle terre a vantaggio dei primi e 

per essere chiamati a pagare le tremende colpe dal nazi-fascismo per lo 

sterminio della popolazione ebraica. La guerra civile comincia lo stesso 

giorno in cui le Nazioni Unite adottano questa decisione. Sei mesi più 

tardi, le milizie ebraiche hanno ormai conquistato la maggior parte delle 

città arabe. All’alba del 9 aprile 1948, le truppe dell’organizzazione 

paramilitare terroristica Irgun, guidate da Begin (futuro capo di Stato in 

Israele), circondano e distruggono il villaggio arabo di Deir Yassin: 

vengono uccise 254 persone colte di sorpresa, prevalentemente donne e 

bambini.  

Nel libro di Ilan Pappe, molto toccante è la testimonianza di una 

superstite del massacro che afferma: “ci portarono fuori uno dopo l’altro; 

spararono a un uomo anziano e quando una delle sue figlie si mise a 

piangere spararono anche a lei. Poi chiamarono mio fratello Muhammad 

e gli spararono davanti a noi, e quando mia madre gridò chinandosi su di 

lui, con in braccio la mia sorellina Hudra che stava ancora allattando, 

spararono anche lei” 89 . Quest’azione fu pianificata per diffondere il 

terrore tra la popolazione palestinese e spingerla alla fuga di massa. 

Difatti, questo fu l’inizio della massiccia diaspora palestinese, che prende 

                                                            
88 Khalid R., Palestinian Identity,the Costruction of Modern National Consciousness, New 
York, Columbia University Press, 1997
89I. Pappe, La pulizia etnica della Palestina, Fazi Editore, Roma, 2006, pag.117 

  64



il nome di Nakba. Quelli che seguono saranno mesi di terrore 90 . La 

dispersione del popolo palestinese non avrà limiti, dai paesi più limitrofi 

come il Libano, la Siria e la Cisgiordania, fino all’Europa e alle 

Americhe. La Nakba creò un senso di frustrazione, paura e impotenza, 

dovuto anche al fatto che i palestinesi non riuscirono ad elaborare una 

risposta collettiva ed efficace, anche perché i membri della resistenza 

erano stati in precedenza cacciati in vari modi dagli inglesi. Pertanto, 

l’unica forma di resistenza identitaria e prepolitica, era camminare per la 

strada, con un giornale arabo sotto il braccio, cantare canzoni arabe in 

occasioni di feste e matrimoni, facendo ricorso a tutto il proprio coraggio 

per vincere la paura del confronto quotidiano con l’esercito sotto il 

governo militare. I villaggi e le città palestinesi continuarono a perdere 

terra attraverso procedure che ridisegnavano le zone e che autorizzavano 

le autorità israeliane alle confische per scopi pubblici senza obbligo di 

risarcire i proprietari91. Il punto di svolta nella storia del conflitto israelo-

palestinese avviene il 14 Maggio 1948 con la dichiarazione unilaterale 

                                                            
90Quasi 200 mila palestinesi fuggono dai villaggi della Galilea e dalla fascia costiera attorno a 
Jaffa. Il 14 maggio 1948 sono  già stati cacciati quasi 700.00 mila palestinesi dal territorio 
previsto per lo Stato ebraico. 
91Dal 1948 al 1966 l’Autorità israeliana per l’amministrazione della terra ha sequestrato ai suoi 
cittadini palestinesi oltre 1 milione di dunum (ettari) di terra. Durante il mandato britannico i 
palestinesi possedevano una media di sedici dunum  pro capite, alla fine del periodo militare 
solo un dunum. La confisca di terre continua mediante leggi d’emergenza e la legge sulla 
proprietà degli assenti, che assegnava le terre a un custode che a sua volta le vendeva 
all’Autorità per lo sviluppo, la cui unica competenza era trasferire allo Stato le terre acquistate. 
La figura del custode fu abolita nel 1953, quando invece entrò in vigore la legge per 
l’acquisizione delle terre, in base alla quale il ministero delle Finanze semplicemente 
certificava l’acquisizione da parte dell’Autorità per lo sviluppo di ogni zona chiusa o terra 
incolta che alla data dell’1 aprile 1953 non fosse in possesso dei suoi padroni o che fosse stata 
usata per lo sviluppo complessivo del Paese tra il 14 maggio 1948 e il 1 aprile 1952. Tra il 
1953 e il 1954 il ministero delle Finanze emanò 465 certificati di confisca. Anche sulla terra 
non espropriata c’erano alcune restrizioni. I contadini non potevano piantare ulivi siriani, che 
producevano olio con una resa compresa tra il 25 e il 38%, ma solo varietà che avevano una 
resa acqua per 5 dunum di terreno ogni anno, mentre i contadini ebrei potevano utilizzare tra 
gli 800 e i 1.200 m3 di acqua per ogni singolo dunum senza limiti sull’estensione del terreno. 
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d’indipendenza d’Israele. Il testo della dichiarazione omette 

deliberatamente che nel piano di spartizione dell’ONU fosse previsto un 

secondo Stato: “in virtù del diritto naturale e storico del popolo ebraico, e 

della risoluzione delle Nazioni Unite, noi proclamiamo con il presente 

atto la creazione dello Stato ebraico di Palestina che prenderà il nome di 

Israele”. Contrariamente agli usi, questa dichiarazione non definisce i 

confini del nuovo Stato. È chiaro che i leader sionisti vogliono lo Stato 

ebraico il più grande e il più “omogeneo” possibile. La dichiarazione 

d’indipendenza di Israele è immediatamente seguita dall’intervento degli 

eserciti degli Stati arabi confinanti, ufficialmente per impedire la nascita 

dello Stato ebraico (Egitto, Giordania, Siria, Iraq). In realtà, il re 

Abdallah di Giordania vuole impossessarsi del territorio destinato allo 

Stato palestinese, mentre gli altri Paesi arabi intendono impedirglielo. 

D’altronde nessuno di questi Paesi desidera una Palestina araba 

indipendente. Ne deriva un conflitto che consente all'esercito israeliano 

di aumentare le azioni militari contro la popolazione civile palestinese, i 

cui villaggi sono distrutti in modo da provocare l’esodo di massa. La 

guerra del 1948 si conclude con la vittoria di Israele, molto meglio 

armata degli Stati arabi.92Durante la guerra vengono espulsi 750 mila 

palestinesi da 450 villaggi sparsi nell’attuale Stato di Israele. Oggi la 

maggior parte degli stessi non esistono più perché completamente rasi al 

suolo. Israele ha aumentato, dunque, di un terzo la superficie prevista 

dalle Nazioni Unite, mentre 800 mila Palestinesi hanno dovuto 

intraprendere la via dell’esilio. È in questo momento che nasce il 
                                                            
92 La vittoria consente al nuovo Stato sionista di occupare molto più territorio di quello 
assegnato dalle Nazioni Unite. Israele si estende sul 78%, mentre ai Palestinesi resta il 22% 
della Palestina: la Striscia di Gaza sotto il controllo dell’Egitto, la Cisgiordania (West Bank) e 
Gerusalemme Est sotto il controllo della Giordania, inoltre viene espulsa gran parte della 
popolazione araba dal territorio conquistato. 
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problema dei profughi palestinesi: molti arabi si rifugiano, infatti in 

Libano e in Giordania, dando luogo alla nascita dei campi profughi, 

mentre i 200 mila palestinesi rimasti all’interno dello Stato di Israele 

subiscono espropri e vengono discriminati in vario modo. Una parte della 

popolazione decise di spostarsi spontaneamente, essendo fiduciosa e 

confidando soprattutto nella forza dell’esercito arabo di annientare il 

nemico e di ridare l’indipendenza alla Palestina, altri palestinesi invece 

furono coinvolti in prima persona nelle ostilità. Durante la prima fase 

della guerra, che va dal novembre del 1947 al maggio del 1948, erano 

fuggite per propria scelta le persone più agiate della popolazione araba, 

come commercianti, insegnanti, uomini d’affari, medici, alti funzionari. 

Ciò determinò un profondo stato di disagio tra tutte quelle persone che 

non accettarono l’idea di spostarsi, a causa della chiusura della maggior 

parte dei negozi, ospedali, scuole, uffici; né conseguì anche un aumento 

della disoccupazione e della povertà. Nella seconda parte della guerra 

civile, dal maggio 1948 al gennaio 1949, gli arabi rimasti furono 

obbligati a fuggire. Infatti, ai comandanti militari israeliani fu richiesto di 

evacuare molti villaggi e città, con la motivazione di assegnare allo Stato 

ebraico confini sicuri. Si tratta di uno dei problemi più drammatici ai 

quali la Palestina deve far fronte. L’11 dicembre 1948 l’ONU, sollecitata 

anche da una stampa che riesce a denunciare le condizioni di vita di 

milioni di palestinesi, adotta la Risoluzione 194 che prevede il diritto al 

rientro dei profughi in Palestina, oltre a un risarcimento per le perdite di 

terra e casa, con compensi per quelli che non desiderano esercitare tale 

diritto. La questione israelo-palestinese, da quell’anno fino ai nostri 

giorni, riguarderà dunque sempre due aspetti: il territorio e la 
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popolazione 93 . Da una parte gli israeliani che tentano di conquistare 

sempre più territorio e di popolarlo favorendo l’immigrazione ebraica da 

tutto il mondo con la creazione di nuovi insediamenti. Sul fronte 

palestinese, nel 1948, la parte più attiva della società era stata dispersa o 

cancellata per sempre e coloro che erano rimasti nel nuovo Stato di 

Israele erano per lo più contadini o artigiani, senza altri titoli di studio, 

privi di formazione politica e strumenti che consentissero alla comunità, 

frammentata e isolata, di provare a reagire e a riorganizzarsi. In quel 

periodo si venivano diffondendo nel popolo palestinese in Israele le idee 

del panarabismo. La vittoria israeliana, includendo la Palestina storica, 

modificò alla base i termini della questione palestinese, “provocando una 

profonda frattura, a seguito della quale i palestinesi si sarebbero 

emancipati violentemente e totalmente dalla tutela dei governi arabi, per 

divenire non soltanto nelle aspirazione, ma nei fatti, un popolo che 

acquisisce la coscienza di essere tale, che chiede di essere nazione tra le 

nazioni (…) Finalmente, la questione palestinese aveva assunto le sue 

caratteristiche originarie, le dimensioni che dal suo nascere, nel 1917,  

fino al 1936 l’avevano chiaramente caratterizzata per poi essere snaturata 

in un confuso amalgama di interessi contraddittori nei successivi 

decenni: quelle dello scontro fra due nazionalismi nati e maturati 

contemporaneamente in due regioni lontane, ignari l’uno dell’esistenza 

dell’altro, ma appassionatamente legati dalla medesima terra, con la 
                                                            
93Tra il 1948 e il 1967 i palestinesi in Israele furono totalmente isolati sia dal mondo arabo e 
palestinese, sia da quello ebraico-israeliano all’interno del quale vivevano. Separati dagli altri 
arabi, furono costretti a vivere, lavorare e studiare in un sistema alieno, in condizioni di vita 
materiale mortificanti. Non potevano attraversare fisicamente i confini, né avere alcuna 
relazione con il resto degli arabi. Non avevano accesso a libri o giornali arabi. Paradossalmente 
i governi dei Paesi arabi li guardavano con sospetto, considerandoli traditori perché vivevano 
al fianco degli occupanti, dei quali avevano adottato nazionalità, lingua e moneta. Sempre 
controllati dall’esercito avevano bisogno di permessi speciali per spostarsi all’interno dello 
Stato. 
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quale misticamente si identificavano e nella quale storicamente si 

riconoscevano e speravano di realizzarsi”94. Come ha scritto lo storico 

israeliano Ilan Pappe95, la pulizia etnica oggi è un concetto chiaro che 

serve per definire un crimine contro l’umanità, che è perseguibile 

secondo il diritto internazionale. La pulizia etnica è stata usata nel corso 

della storia a partire da tempi biblici, nell’età del colonialismo, dai Paesi 

occidentali, e nella seconda guerra mondiale, dai nazisti.  L’enciclopedia 

Hutchinson 96  definisce la pulizia etnica come un’azione forzata che 

vuole cacciare, per poterlo poi omologare, un popolo etnicamente misto 

in una determinata regione. L’obiettivo è far allontanare una parte della 

popolazione, attraverso mezzi pacifici o meno. Un esempio può essere il 

caso dei musulmani in Croazia, espulsi dopo gli accordi di Deyton del 

novembre del 1995. Questa definizione è stata avvalorata dal 

Dipartimento di Stato statunitense, i cui studiosi l’hanno integrata con 

un’altra caratteristica essenziale: l’annullamento della storia di quel 

determinato territorio attraverso lo spopolamento, che porta al sorgere 

del problema dei profughi. In questo caso possiamo affermare che ciò 

che accadde in Palestina nel 1948, e anche precedentemente in alcuni 

villaggi del nord -  in un’operazione cui l’esercito israeliano aveva 

assegnato il nome in codice di Piano Dalet -, non può non rientrare tra le 

definizioni di modalità descritte dall’ONU.97

                                                            
94Steinhaus F., La terra contesa. Storia dei nazionalismi arabo ed ebraico, Carucci editore, 
Roma, 1985, pp. 308-309 
95Pappe I., op. cit., 2006 
96Girard R., Il capro espiatorio, Adelphi, Milano, 1987 
97Nel 1993, il Consiglio dell’ONU per i Diritti Umani (UNCHR) definì come pulizia etnica, 
tutti quegli atti di violenza che separavano gli uomini dalle donne, l’imprigionamento e la 
distruzione delle case. 
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Dranzen Petrovic, autore del saggio “Ethinic Cleansing. An attept at 

methodology” 98  sostiene che, la pulizia etnica non può che essere 

associata al nazionalismo, alle lotte nazionaliste e la formazione di nuovi 

Stati-nazione, dimostrando l’esistenza di un forte legame tra politici, 

esercito e la conseguente attuazione di crimini. I politici, una volta dato 

l’ordine, a livello militare, di procedere alla pulizia etnica non ne curano 

più personalmente la realizzazione. L’esecutore, anche se non ha il 

piano, sa che l’obiettivo principale è quello di cacciare da quella regione 

quanta più gente di una determinata etnia e la chiave tattica per rendere 

tutto ciò in maniera più veloce passa attraverso i massacri che tendono ad 

accelerare la dispersione della popolazione e, una volta espulsa, farla 

uscire dalla storia del territorio per annullarne la memoria collettiva99. 

 

2.4 La rivoluzione nasseriana in Egitto e la crisi di Suez 

In Egitto, Nasser, rilanciando la causa del panarabismo, ovvero l’unità 

tra tutti i popoli arabi, nel 1952 rovesciò la monarchia al potere 

attribuendo subito una certa urgenza alla questione israelo-palestinese. 

Conquistò lo sgombero delle truppe inglesi dalla zona del Canale di Suez 

e stipulò accordi con l’URSS per aiuti economici e militari. Gli Stati 

Uniti, intimoriti di questa fruttuosa e pericolosa alleanza Egitto-URSS, 

nel 1956 bloccarono il finanziamento da parte della Banca mondiale 

della grande diga di Assuan, situata sull’alto Nilo. Nasser, a questo 

punto, decise di nazionalizzare la Compagnia del Canale di Suez, in virtù 

                                                            
98 Petrovic D., “Ethnic Cleansing. An attempt at methodology” in “European Journal of 
International Law 5” (1) pp. 342-359 
99Dopo questa descrizione, non ci può non tornare alla mente, ciò che è accaduto in Palestina 
nel 1948, ad esempio uno dei massacri più atroci è quello avvenuto il 9 aprile nel villaggio 
Deir Yassin, due gruppi ebraici estremisti (Stern e Irgun) uccisero 254 abitanti a sangue freddo.  
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del fatto che sia i francesi che gli inglesi avevano ancora un forte 

interesse in quell’aria. Questa decisione diede il via ad una crisi 

internazionale. Nel 1956, la Francia e l’Inghilterra, chiesero supporto a 

Israele, il quale attaccò direttamente l’Egitto senza riuscire a sconfiggere 

Nasser. Questo episodio aiutò a rafforzare la posizione dell’Egitto e la 

fiducia nel leader egiziano, che acquistò popolarità tra le masse popolari 

e la borghesia intellettuale di tutto il mondo islamico e segnò l’avvio del 

processo di unificazione dell’Egitto, della Siria e di una parte dello 

Yemen nella Repubblica Araba Unita, sotto la guida del presidente 

Nasser100. Tale configurazione geopolitica durerà fino al 1961, quando la 

Siria pretese - e il processo si svolse pacificamente - di riconquistare la 

piena autonomia dall’Egitto. 

 

2.5 La Guerra dei sei giorni (1967) e la guerra del Kippur (1973) 

La crisi di Suez (1956) alimentò il focolaio che si era ormai consolidato 

nel Medio Oriente; i paesi arabi non riconoscevano lo Stato di Israele 

(stato ebraico), l’Unione Sovietica era diventata un’alleata dell’Egitto 

mentre gli Stati Uniti sostenevano Israele. Inoltre Israele continuava ad 

avere problemi con la frontiera della Siria, poiché si faceva sempre più 

drammatica la situazione dei profughi palestinesi, che ammontavano a 

circa a 135 mila (quelli mantenuti dall’Unrwa). In tale clima politico 

nasce un movimento di resistenza palestinese che vuole tentare di 

riconquistare il territorio perduto e di ostacolare la propria espulsione. 

Una resistenza che porta, il 30 maggio del 1964, grazie ad un congresso 
                                                            
100 G. Codovini, Geopolitica del conflitto arabo israeliano palestinese, Bruno Mondadori, 
2009 
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nazionale palestinese riunitosi a Gerusalemme (lato giordano) alla 

nascita dell’OLP 101 . All’interno di questa organizzazione rientravano 

diverse entità politico-militare di vari orientamenti (tra le quali, al Fatah, 

fondata e guidata da Yasser Arafat e Khalil Wazir), divise nei programmi 

ma unite nel voler rendere libera ed indipendente la Palestina. Si tratta di 

un punto di svolta nella storia della resistenza palestinese. La nascita 

dell’OLP sotto l’egida egiziana scaturisce da una decisione della lega 

araba ed esprime la necessità per questi regimi di tener conto della nuova 

realtà palestinese e della formazione in esilio di un élite palestinese di 

alto livello culturale e politico. Molto più di Ahmad Shukary, posto alla 

direzione dell’OLP da Nasser, la nuova generazione palestinese è 

rappresentata da Yasser Arafat: giovane ingegnere, più radicale e più 

indipendente dai Paesi arabi, presidente dell’Unione degli studenti 

palestinesi dal 1952 al 1956, che nel 1959 crea con i suoi amici in 

Kuwait il movimento al Fatah. La resistenza palestinese, attraverso la 

brigate militari di al Fatah, il primo gennaio 1965 effettua la sua prima 

operazione in Israele 102 . Da questo momento è un susseguirsi di 

combattimenti che determinano, nei loro diversi risultati, conseguenze 

politiche rilevanti103. Il presidente Nasser chiede il ritiro dei caschi blu 

dal Sinai, chiude il golfo di Aqaba, porto indispensabile per gli 

approvvigionamenti israeliani e realizza un'alleanza con l’esercito 

giordano. Il 5 giugno del 1967, gli israeliani attaccano l’Egitto, la 

                                                            
101“Organizzazione per la liberazione della Palestina” il cui primo presidente fu Ahmad al- 
Shukary. Nel 1969, a prendere le redini dell’organizzazione sarà Yasser Arrafat. 
102Questo modello di combattente (il feday) ha richiamato alle armi molti giovani palestinesi 
che stanchi del maltrattamento e delle violazioni dei diritti, hanno scelto la lotta piuttosto che 
rimanere inermi. 
103 Il 22 marzo 1968, all’indomani della quasi leggendaria battaglia di Karameh (in Giordania), 
le organizzazioni fedayin (gruppi anti-israeliani) si uniscono all’OLP che adotta la Carta 
nazionale. 
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Giordania e la Siria. Nel corso della guerra dei Sei Giorni104, Israele 

riesce a neutralizzare l’intera aviazione egiziana e si spinge fino al 

Canale di Suez. Sull’altro versante, siriano e giordano, gli israeliani 

raggiungono le alture del Golan e la Cisgiordania, entrano nelle città di 

Gerusalemme, Gerico, Betlemme e Nablus, fermandosi a 45 km da 

Damasco. Tra l’8 e il 10 giugno, sotto invito dell’Onu, gli Stati 

contendenti, accettano di porre fine all’ostilità. La prepotente vittoria di 

Israele ridefiniva nuovamente la cartina geografica della terra di 

Palestina 105 , dando luogo altresì all’esplodere di sentimenti che 

porteranno alla nascita del fondamentalismo islamico e determineranno, 

come vedremo, un cambiamento profondo nella questione palestinese. Il 

22 novembre 1967, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite approva 

all’unanimità la Risoluzione 242106, di sicuro la più discussa tra quelle 

emerse dall’Onu e definita come un capolavoro diplomatico di 

ambiguità. La Risoluzione prevedeva, tra l’altro, il riconoscimento e il 

rispetto per la sovranità, l’integrità territoriale e l’indipendenza politica 

di ogni stato dell’area e la necessità di operare una pace giusta e 

permanente. Di qui, ogni attore del conflitto, interpretava la risoluzione a 

modo suo: per gli arabi era un invito esplicito a Israele, da parte delle 

                                                            
104Durante la guerra, Israele provocò pesanti distruzioni nei villaggi arabi (molti rasi al suolo), 
ottenendo l’esodo di altri 200 mila palestinesi dai territori occupati. Tale cambiamento 
demografico non ha carattere soltanto quantitativo ma rappresenta anche la base del “salto 
qualitativo” nell’organizzazione della popolazione palestinese. 
105A partire dal luglio 1967, vi si sono già installate le prime colonie e il vice Primo Ministro 
israeliano Allon presentava un piano per l’annessione di quasi un terzo della Cisgiordania e la 
moltiplicazione delle colonie dette di “sicurezza”, in particolare nella valle del Giordano. 
Tuttavia, dieci anni più tardi, il numero totale dei coloni era solo di 5 mila persone, contro gli 
oltre 250 mila di oggi (senza contare i 200 mila abitanti ebrei di Gerusalemme-Est). 
106 La risoluzione 242, votata il 22 novembre 1967 dal Consiglio di sicurezza dell’ONU a 
seguito della guerra dei sei giorni, ribadire un principio fondamentale del Diritto 
Internazionale, il divieto, per il paese occupante,  di appropriarsi di territori dell’occupato; 
stabiliva altresì due condizioni essenziali ai fini della pace: il ritiro di Israele dai territori 
occupati e il reciproco riconoscimento tra i due stati.  
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Nazioni Unite, a lasciare la Palestina e far rientrare i profughi nelle loro 

case. Per Israele, invece rappresentava il bene placet per continuare 

l’occupazione dei territori acquisiti. Centrale in questa analisi è la 

riflessione sulla Guerra dei sei giorni, in cui la disfatta palestinese fu 

evidente e foriera di conseguenze. Se prima, la lotta da parte araba era 

laicamente anticolonialista e anti imperialista, in seguito alla Guerra dei 

sei giorni, si moltiplicano gli appelli religiosi alla guerra santa. La 

questione dei profughi palestinesi diventa sempre più complicata; nasce 

la voglia di emancipazione dai governi arabi, e viene formandosi la 

coscienza di voler essere nazione tra le nazioni107. Il 4 febbraio 1969, 

Yasser Arafat diventa presidente del Comitato esecutivo dell’OLP., 

segnando la vittoria della strategia della lotta popolare armata e avviando 

una tattica terroristica, con uno scambio tra le élite arabe e il movimento 

nazionale palestinese. Come avevamo accennato, in precedenza, si ha 

un’escalation del conflitto che durerà fino agli anni Ottanta. La 

situazione precipita nel settembre del 1970, in Giordania, quando re 

Hussein, preoccupato delle destabilizzazioni prodotte sulla monarchia 

hascemita dalle milizie palestinesi, ne progetta una cruenta repressione 

nel nord della Giordania, dove morirono numerosi leader dell’ OLP; ne 

conseguì il trasferimento dell’organizzazione in Libano, a Beirut. Inoltre, 

nel 1970 Nasser muore e viene eletto come nuovo presidente dell’Egitto 

Anwar Sadat, il quale vuole coinvolgere in funzione anti israeliana 

unicamente i paesi arabi, per poter riaffermare l’egemonia araba; 

pertanto si svincola dal condizionamento sovietico e inizia a pianificare 

una strategia di recupero del Sinai. Il 6 Ottobre 1973, il giorno della festa 

                                                            
107 Codovini G., Geopolitica del conflitto arabo israeliano palestinese, Bruno Mondadori, 
2009. 
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ebraica dello Yom Kippur 108 , i paesi confinanti con l’Egitto, Siria e 

Giordania, attaccano la linea israeliana. Il 14 ottobre inizia il contrattacco 

ad opera di Arion Sharon. Arrivati ad un punto critico, gli Stati Uniti e 

l’Unione Sovietica,  si accordano nella risoluzione 338, che, nel  fissare 

il “cessate il fuoco” entro le 12 ore, ribadisce la richiesta di applicazione 

della risoluzione 242 del 1967 109 ; Israele cessò il fuoco ma rifiutò 

l’applicazione della risoluzione 242. 

 

2.6  Dal 1974 agli accordi di Camp David (1978) 

Nel 1974 si verifica una svolta diplomatica importante: Arafat è invitato 

all’ONU come rappresentante del popolo Palestinese. Il Consiglio 

Nazionale Palestinese considera ormai lo Stato d’Israele un fatto storico 

e chiede di costituire un proprio Stato indipendente a fianco di quello 

israeliano, nei Territori Occupati (Gaza e Cisgiordania, pari il 22% della 

Palestina storica). Una svolta condivisibile alla quale segue una reazione 

israeliana che va, ancora una volta, in senso contrario. La vittoria della 

destra e dell’estrema destra nelle consultazioni politiche israeliane del 

1977, per la prima volta nella storia del Paese, segnano una svolta 

temibile. Dopo la vittoria del Likoud alle elezioni legislative del 17 

maggio 1977, il Primo Ministro Menachem Begin, radicalizza, in tutte le 

direzioni, la politica del governo, intensifica la colonizzazione in tutti i 

Territori occupati e non più soltanto nelle zone cosiddette di sicurezza, 

moltiplica le operazioni militari contro la resistenza palestinese, afferma 

                                                            
108Yom Kippur(giorno del digiuno) è il solenne digiuno annuale di Espiazione, gli ebrei in 
questo giorno, si raccolgono in preghiera e tutta la nazione sospende la propria vita pubblica. 
109I principi contenuti nella risoluzione 338 hanno costituito la base dei successivi negoziati di 
pace, a partire dagli anni Ottanta, fino ai colloqui di Taba del 2001. 
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la propria volontà di realizzare Eretz Israel (il Grande Israele). Il governo 

del Likoud sa coniugare maggiore fermezza sui principi e flessibilità 

riguardo alla tattica. Il miglior esempio è quello delle negoziazioni 

intercorse, nel 1978, tra Israele ed Egitto, sotto l’egida degli Stati Uniti, a 

Camp David. L’antefatto è la visita a sorpresa compiuta da Sadat il 19 

novembre 1977 a Gerusalemme e la formulazione della sua offerta di 

pace davanti al Parlamento israeliano (Knesset).  

Il 17 settembre 1978 diventa una data storica. Dopo anni di guerre e 

stermini, il presidente egiziano Sadat e il Primo Ministro israeliano 

Begin, per iniziativa del presidente americano Carter, firmano gli accordi 

di Camp David che, insieme al trattato di pace del 1979, rappresentano la 

fine delle ostilità tra l’Egitto e Israele ma anche la sospensione 

dell’Egitto dalla lega araba, cui partecipa pure la Palestina, e la completa 

rottura delle relazioni diplomatiche con alcune delle nazioni arabe110.  

Il documento di Camp David comprende due “accordi-quadro”. Uno 

prevede la conclusione della pace tra Egitto e Israele, che confluirà 

effettivamente nel trattato del 26 marzo 1979. L’Egitto recupererà il Sinai 

il 25 aprile 1982, in cambio di una regolamentazione tra i due paesi e 

della possibilità per Israele di usufruire del Canale di Suez e dello stretto 

di Tiran . L’altro accordo, invece, prevede l'accettazione da parte di 

Israele della menzione alla risoluzione 242 Tale richiamo ha peraltro un 

valore estremamente limitato in quanto malgrado i numerosi tentativi 

effettuati, l’Egitto, non era riuscito a trascinare la Giordania e l’OLP 

nella negoziazione. Il vantaggio dei negoziati per Begin è sicuramente 

maggiore, infatti la cessione del Sinai ha garantito a Israele una pace 

                                                            
110I palestinesi che vivono in Israele vedono  questi accordi come un tradimento, ma almeno 
ciò significava per loro essere usciti dall’isolamento, grazie alla possibilità di poter  visitare 
l’Egitto. 
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separata con l’Egitto, che ha eliminato il rischio di una guerra su più 

fronti. 

 

2.7 Operazione pace in Galilea (1982), prima (1987) e seconda (2001) 

Intifada 

 

Dagli anni Ottanta, la stampa arabo-israeliana inizia ad occuparsi con 

continuità delle iniziative dell’OLP e dei palestinesi. Quegli stessi anni 

videro anche la nascita di nuovi partiti e movimenti politici palestinesi in 

Israele, che seppero entrare sempre più nella vita politica di Israele. Tali 

partiti erano combattuti tra un sentimento di appartenenza all’OLP, e la 

rivendicazione di una condizione di parità con gli israeliani, circostanze, 

queste,che li inducono ad assumere la tesi dei “due popoli, due Stati”. 

Questo loro nuovo protagonismo politico determinò la conseguente 

reazione da parte delle autorità israeliane, le quali, con un emendamento 

alla basic law, affermarono che “una lista di candidati non parteciperà 

alle elezioni per il rinnovo della Knesset se le sue intenzioni o le sue 
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azioni, esplicitamente o implicitamente, abbiano come obiettivo…la 

negazione dell’esistenza dello Stato di Israele come Stato del popolo 

ebraico”111. 

Contemporaneamente Israele continua a condure azioni belliche 

nell’area. Il 6 giugno del 1982, con l'operazione denominata pace in 

Galilea, invade il Libano allo scopo di eliminare la resistenza palestinese 

che ha la sua base in nel sud del  Paese (dove, tra l’altro, sono presenti 

numerosi campi profughi). Malgrado l’appoggio di forze siriane, il 

conflitto volge a favore di Israele che occupa il Libano meridionale e 

Beirut Ovest. Ad agosto viene dichiarato il cessate il fuoco e l’OLP 

accetta di abbandonare il Paese in cambio dell’incolumità per la 

popolazione palestinese. L’evacuazione dei 12 mila componenti la 

resistenza palestinese fu avviata il 21 agosto, a seguito dell’arrivo della 

forza multinazionale. Arafat fu tra gli ultimi a lasciare il Libano, alla fine 

di agosto. Gli israeliani presidiano ancora il Paese e, il 14 settembre, 

utilizzando a pretesto l’uccisione del nuovo presidente falangista 

libanese Gemayel, contravvengono gli accordi presi con le truppe 

multinazionali, che nel frattempo stavano già abbandonando il teatro di 

guerra, e si impossessano di Beirut Ovest.  

Il 16 settembre, miliziani falangisti libanesi, alleati di Israele, penetrano 

nei campi di Sabra e Shatila e per 40 ore compiono massacri e violenze, 

lasciando sul campo un numero di morti che le diverse fonti quantificano 

tra i 400 e 3.500. La regia della missione è riconducibile all’esercito 

israeliano che, sotto la guida di Ariel Sharon, dirige dall’alto di torrette e 

palazzi la mano dei materiali esecutori della strage: o i campi sono 

illuminati a giorno e vengono bloccate tutte le vie d’accesso per impedire 

                                                            
111 D’Aimmo I., “Tra identità  e cultura” Carocci , Roma, 2009  
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sia la fuga che l’ingresso di possibili testimoni.  

Nel frattempo, nella città gli israeliani saccheggiano anche il Centro di 

ricerche palestinesi, distruggendo 25 mila volumi e manoscritti, al fine di 

annientare non solo l’OLP ma qualsiasi segno dell’identità e della storia 

del popolo palestinese. Questa determinazione assume i tratti della 

persecuzione etnica e tradisce la volontà di cancellare l'intera storia e 

cultura palestinese. I crimini e le responsabilità israeliane in Libano 

saranno riconosciute da una commissione del parlamento israeliano nel 

1983, ma i responsabili manterranno i loro posti di potere. Per lo Stato 

ebraico, l’avventura libanese si trasforma in un pantano cruento, 

umanamente costoso e politicamente disastroso. Basta confrontare gli 

obiettivi annunciati ed i risultati. Sharon avrebbe voluto, da una parte, 

dare vita ad un Libano con un governo forte, di orientamento cristiano, 

capace di far uscire il Paese dalla guerra civile e di firmare una pace 

durevole con Israele, e dall’altra, citando le sue stesse parole,  si poneva 

l’obiettivo di “distruggere totalmente e per sempre i terroristi dell’OLP”. 

Di fatto, in Libano continuava la guerra civile e gli attacchi del neo-

costituito Hezbollah (finanziato dall’Iran) contro le forze israeliane di 

occupazione, mentre l’OLP, malgrado le perdite, si riorganizzava 

elaborando nuove strategie. Ciò spiega perché, tre anni dopo, nel 1985, 

Israele ritira le sue truppe dal Libano, rimanendo solo nella striscia detta 

“di sicurezza”, al sud del Paese. L’intera operazione aveva comportato 

perdite considerevoli sotto ogni profilo: centinaia di morti, migliaia di 

feriti, miliardi di dollari sprecati, senza contare l’opposizione interna e la 

perdita d’immagine all’estero. Nel frattempo, all’interno nei territori 

occupati nasce un movimento di rivolta dal basso, l’Intifada, il cui 

pretesto fu la morte a Gaza, il7 dicembre 1987, di quattro palestinesi che 
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viaggiavano su due taxi collettivi, travolti da un veicolo israeliano. La 

rivolta, che durerà tre anni, scoppia dopo 20 anni di occupazione, nei 

quali Israele ha abusivamente costruito 139 insediamenti abitati da 60 

mila coloni. Si tratta di una sollevazione popolare compatta, spontanea, 

non armata con manifestazioni, scioperi, disobbedienza civile, chiusura 

di negozi, boicottaggio dei prodotti israeliani. Segue una repressione 

spietata con coprifuoco, migliaia di arresti, uccisioni (2 mila morti e 100 

mila feriti), demolizioni, sradicamento di alberi, riduzione della 

possibilità di movimento in Israele, chiusura di scuole e università. 

L’inizio dell’intifada, coordinata dal Comando Unificato dell'Intifada, 

trova impreparata l’OLP, che riesce a esercitare una certa influenza solo 

dall’estero. In effetti, i leader in esilio dell’Organizzazione, la cui base 

nel 1982 si è trasferita a Tunisi, dopo l’uscita dal Libano, stanno 

progressivamente riducendo il proprio ascendente sui gruppi politici 

della stessa organizzazione che si muovono all’interno dei Territori 

occupati. L’occasione per il rilancio del ruolo della dirigenza storica 

viene fornito dalla decisione di re Hussein di Giordania di rinunciare ai 

diritti sulla Cisgiordania. Ad Algeri, il 5 novembre del 1988, il Comitato 

Nazionale Palestinese proclama lo Stato indipendente di Palestina, e, 

pochi giorni dopo, Arafat accetta le risoluzioni del Consiglio di 

Sicurezza dell’ONU 242/67e 338/73. Durante il celebre discorso del 

leader palestinese davanti all'Assemblea generale delle Nazioni Unite, 

riunita a Ginevra, il 15 novembre 1988, viene anche riconosciuto lo Stato 

di Israele, con conseguente rinuncia alla lotta armata, generando un vero 

sconvolgimento dello scenario mediorientale: il sostegno all’Intifada 

cresce, lo Stato di Palestina, proclamato ad Algeri, è riconosciuto da 90 

Paesi, vale a dire più del numero dei Paesi che intrattengono relazioni 
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con Israele, il Presidente americano Ronald Reagan, cui Arafat è riuscito 

a far riconoscere l’OLP, annuncia l’apertura del dialogo americano-

palestinese. Tali avvenimenti producono effetti sull’opinione pubblica 

israeliana più progressista, che si schiera in due direzioni: una frazione 

minoritaria opta per l’annessione dei Territori occupati e una 

maggioranza sceglie la ricerca di una pace di compromesso, tra cui 

l’accettazione della soluzione dei due stati. Pressioni vengono esercitate, 

all’esterno e all’interno, perché il governo riconosca l’OLP. Itzhak 

Shamir, Primo Ministro israeliano, non si lascia però piegare, mette in 

campo ogni azione volta a svilire l’Intifada, tra cui l’arresto di quasi tutti 

i leader locali, e comportamenti volti a generare tensioni tra i gruppi 

politici palestinesi, soprattutto al Fatah e Hamas; non aderisce inoltre ai 

piani di pace proposti dagli americani112. 

Le manovre nel Medio Oriente favoriscono i piani di Saddam 

Hussein113che, nella speranza di approfittarne per assicurare all’Iraq la 

supremazia sulla regione invade il Kuwait. Ne consegue la crisi e poi la 

guerra del Golfo, soltanto dopo la quale si ritornerà alla negoziazione 

israelo-palestinese, a cui questa volta Israele sarà costretta a partecipare. 

Malgrado la sopravvivenza della dittatura irachena, la guerra del Golfo si 

conclude con una grande vittoria degli Stati Uniti, i quali hanno 

riaffermato la loro supremazia non solo nel Medio Oriente ma anche nei 

confronti dell’URSS in sfacelo e degli occidentali, costretti a seguire il 

loro grande alleato. L’allora Segretario di stato americano James Bakersi 

esprime sulla guerra del golfo in questi termini: “test politico del dopo 

                                                            
112 A proposito del piano, Shultz (segretario di Stato di Reagan) diceva: “Sono d’accordo su un 
solo punto, la firma!”. 
113 Negli anni Ottanta il  dittatore iracheno era stato uno dei principali sostenitori dell’OLP e di 
Arafat. 
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guerra fredda. L’America deve comandare”. Proprio gli americani, in 

virtù dei risultati ottenuti, hanno cominciato a ridisegnare politicamente 

in loro favore la carta geografica del Medio Oriente, grazie alla vasta 

alleanza anti-irachena dei Paesi arabi, e rafforzato la loro supremazia 

sulla gestione delle fonti petrolifere (la regione detiene il 65 % delle 

riserve mondiali). Israele resta l’alleato più potente, affidabile e duraturo, 

ma quest’alleanza è relativizzata dalla scomparsa della “minaccia” 

sovietica. La priorità per Washington è ormai il consolidamento delle 

acquisizioni della guerra del Golfo, che però rischia di perdere valore 

proprio a causa del problema palestinese. A ciò si aggiunga lo scarso 

sentimento filo-israeliano del Segretario di stato Baker, non eletto con i 

voti degli ebrei, che, pur senza mutare sostanzialmente i rapporti con 

l’interlocutore privilegiato, sicuramente rende più difficile il dialogo tra i 

due Paesi. A seguito anche dell’ indebolimento della lobby pro-israeliana 

in America, lo Stato ebraico – che sorprendentemente si vede anche 

rinviare l’esame della richiesta di un finanziamento (garanzia di un 

prestito di 10 miliardi di dollari volto a favorire l’integrazione degli ebrei 

sovietici114) - viene sottoposto a una forte pressione per negoziare un 

compromesso con i palestinesi. Esattamente un anno dopo l’occupazione 

del Kuwait, Itzhak Shamir è costretto ad accettare il principio della 

conferenza di pace proposta dagli Stati Uniti tra Israele e tutti i suoi 

vicini (escluso l’Egitto). Tale proposta, peraltro, rispecchia tutte le 

condizioni richieste da Israele e che Baker ha negoziato con Hanan 

Hashrawi e Faisal Husseini che, pur dichiarandosi esponenti dell’Olp, 

non vengono riconosciuti come tali e non ammessi nemmeno alla 
                                                            
114 In effetti, gli Stati Uniti subordinarono la concessione della garanzia all’assicurazione, da 
parte del governo israeliano che il finanziamento non sarebbe stato utilizzato per costruire 
nuovi insediameneti in Cisgiordania, dove sistemare gli immigrati sovietici: Israele preferì 
rinunciare, pur di non sottostare a tale condizione. 
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successiva conferenza. Le concessioni unilaterali accordate dai 

negoziatori palestinesi furono significative e stavano a rimarcare la 

debolezza dell’interlocutore, soprattutto per il sostegno offerto dall’OLP 

all’Iraq di Saddam Hussein. Esse riguardavano: la non ammissione ai 

negoziati di membri dell’OLP, della diaspora o di residenti di 

Gerusalemme est; la partecipazione dei palestinesi in una delegazione 

comune con la Giordania; il divieto di affrontare, nei colloqui bilaterali, 

il ritiro di Israele dai territori occupati; la completa estraneità dell’Onu 

dalle trattative; il contenimento del ruolo degli USA, limitato alla 

convocazione della conferenza, con esclusione di un ruolo di regista. 

Malgrado questi limiti, alla conferenza di Madrid del 30 ottobre 1991, i 

palestinesi, per la prima volta, si ritrovano al fianco delle altre 

delegazioni arabe per negoziare con Israele una pace fondata sul ritiro di 

quest’ultimo dai Territori occupati, in cambio della normalizzazione 

delle relazioni.  Peraltro gli incontri, sia bilaterali che multilaterali115, si 

arresteranno ben presto senza portare ad alcun risultato concreto.  

Le negoziazioni riprenderanno con gli accordi di Oslo del 20 agosto 

1993, che, malgrado i limiti che riflettono rapporti di forze molto 

sfavorevoli per i palestinesi, vengono visti come  un momento di svolta 

cruciale, costituendo una soluzione negoziale e pacifica del conflitto. La 

dichiarazione dei principi sull’autonomia contiene il reciproco 

riconoscimento dello Stato di Israele e dell' OPL come legittimo 

rappresentante del popolo palestinese È una novità assoluta per il 

governo israeliano, mentre il Consiglio Nazionale Palestinese aveva 

                                                            
 
115 Gli incontri multilaterali avevano per oggetto rilevanti problemi regionali: ambiente, acqua, 
armamenti, profughi e sviluppo economico. 
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compiuto questo passo già nel 1988; i due firmatari affermano di voler 

dar vita a un’autonomia palestinese transitoria nei Territori occupati da 

Israele nel 1967 e convengono teoricamente di trovare una soluzione 

definitiva, nei cinque anni successivi, alle questioni cruciali menzionate 

nel testo: statuto, frontiere, territori, futuro delle colonie ebree, sorte dei 

rifugiati, senza dimenticare Gerusalemme. Il processo di pace, voluto 

dagli USA per stabilizzare il Medio Oriente (strategico per il petrolio), 

divideva i territori occupati (Cisgiordania e Gaza) in tre zone. Nei primi 

mesi tutte le città sarebbero state liberate (zona A), mentre nell’arco di 

sei anni, quasi tutto il territorio rimanente (zona B, sotto controllo civile 

palestinese e controllo israeliano per la sicurezza e zona C, pieno 

controllo israeliano, eccetto che sui civili) sarebbe passato gradualmente 

ai palestinesi. L’accordo si fondava sulla convinzione che il rispetto e 

l’attuazione del processo di pace avrebbe creato un clima di fiducia fra i 

due popoli con la speranza, alla fine, di risolvere i problemi più spinosi: 

Territori occupati, insediamenti abusivi dei coloni e status di 

Gerusalemme116. Dopo l’accordo del Cairo del maggio 1994 (detto Oslo 

I), la cui applicazione comincia in pratica agli inizi del 1995, l’esercito 

israeliano si ritira progressivamente dalle grandi città palestinesi, Sono 

liberate città come Gerico e Gaza e Arafat può tornare in Palestina dopo 

25 anni di esilio. Si tratta di un evento storico e di grande emozione per 

la popolazione palestinese. Yasser Arafat è democraticamente eletto 

Presidente alla testa di un Consiglio legislativo che è in prevalenza 

affiliato al Fatah. Si realizza così l’Autorità palestinese. Si perviene ad 
                                                            
116L’accordo, che costituiva solo il quadro di riferimento di futuri negoziati , stabiliva diverse 
tappe che in due anni, a partire dal dicembre del 1993 prevedevano: firma del ritiro delle truppe 
israeliane da Gerico e Gaza e inizio di un periodo transitorio di cinque anni di autogoverno 
palestinese , con l’intento di arrivare in seguito a un accordo permanente; ritiro dell’esercito in 
più tappe; elezioni del consiglio legislativo palestinese; apertura dei negoziati definitivi sulle 
colonie, sui profughi, sulle frontiere e su Gerusalemme; ritiro delle truppe da Hebron. 
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una nuova tappa il 28 settembre 1995, a Taba, con la firma di un nuovo 

accordo, detto Oslo II. Ma questo accordo non sarà mai applicato poiché, 

un mese più tardi, il 4 novembre del 1995, il Primo Ministro israeliano 

Itzhak Rabin verrà assassinato da un estremista ebreo. Il suo successore, 

Shimon Peres ordina l’esecuzione dell’ingegnere di Hamas, Yehia 

Ayache, avvenuta il 5 gennaio 1996. Il movimento islamico risponde con 

un’ondata di attentati terroristici in Israele, e Tel Aviv replica con il 

blocco dei territori. Gli Hezbollah libanesi lanciano, per solidarietà, 

missili sullo Stato ebraico, il quale scatena l’operazione delle cosiddette 

Uve del Furore, sfociato nel massacro di Canaa. La conseguenza di tali 

accadimenti è il crollo del governo e la vittoria, alle elezioni del 29 

maggio 1996, del partito conservatore Likud, e la nomina a Primo 

Ministro di Benjamin Netanyahu. Con l’eccezione dell’accordo di 

Hebron 117 , verrà bloccato ogni negoziazione seria con i palestinesi, 

mentre, nel frattempo la costruzione delle colonie israeliane subirà 

un’accelerazione di cinque volte superiore rispetto passato, ingenerando 

una generale sfiducia sulla utilità degli accordi e sulle intenzioni 

israeliane. 

Tre anni dopo, nel 1999, Benjamin Netanyahu è sconfitto alle elezioni da 

Ehud Barak, esponente dei Laburisti. Il nuovo Primo Ministro deluderà 

peraltro le speranze di pace che erano state riposte in lui. Per un intero 

anno, egli rimanda sia il ritiro del terzo dispiegamento dell’esercito dai 

Territori occupati, sia le negoziazioni sullo statuto finale, che avrebbero 

dovuto già cominciare nel 1996. Anzi, manifesterà, sin da subito dopo 

l’elezione, resistenza a mettere in pratica gli impegni del suo 

predecessore e rinnegherà le sue promesse per l’evacuazione dei villaggi 

                                                            
117L'accordo riguarda la dislocazione dell’esercito israeliano nel territorio di Hebron. 
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alla periferia di Gerusalemme (Abu Dis, Azaryeh e Sawaharah), già 

approvata dal governo e dal parlamento israeliano. Non nasconderà, 

inoltre, una simpatia per i coloni, tanto che uno dei suoi primi gesti, dopo 

le elezioni vittoriose, fu la visita ai coloni estremisti di Ofra e di Beit-El, 

mentre il ritmo di costruzione delle case nelle colonie, durante il suo 

governo, sarà ancora più rapido che durante il governo della destra (nel 

2000 si arriva a 170 colonie con 200 mila coloni). 

Tutto ciò ha contribuito ad accrescere lo stato di disagio e umiliazione 

della popolazione palestinese, messa a dura prova da una crisi 

economico-sociale aggravata dalla difficoltà di circolazione di uomini e 

beni in un territorio ormai ripartito in zone, poste rispettivamente sotto 

controllo palestinese e israeliano, non contigue al loro interno e 

continuamente interrotte da posti di blocco israeliani, i cosiddetti check-

point, che sottopongono a severe, lunghe e umilianti perquisizioni i 

passanti. I sempre più numerosi coloni si sentono legittimati ad assumere 

comportamenti ancora più aggressivi e violenti. Centinaia di prigionieri 

palestinesi, incarcerati prima del 1993, non vengono liberati. I livelli di 

disoccupazione crescono significativamente, dilaga la corruzione e 

l’apparato burocratico cresce a dismisura. Quando,  nella primavera del 

2000, Barak propone il negoziato di status permanente, Yasser Arafat, 

oramai convinto dell’inutilità degli incontri, diffidente verso le aperture 

israeliane e scettico sull’imparzialità americana, tenta di rinviare il 

vertice, ma si scontro con le ambizioni dei suoi interlocutori che sono 

sicuri di ottenere un successo, proprio in considerazione dello stato di 

disagio del popolo palestinese, riflesso nel suo leader.  Clinton ambisce a 

concludere, i suoi due mandati con un successo internazionale e Barak 

spera di vincere le elezioni ormai vicine grazie al successo del negoziato. 

  86



Le tre parti si ritrovano dunque a Camp David l’11 luglio del 2000 in un 

negoziato che va avanti per due settimane durante le quali non viene 

trovato un punto di intesa. La spiegazione che subito Barak e Clinton 

diramarono ufficialmente, per addossare sul leader palestinese la colpa 

del “fallimento”, fu che Yasser Arafat aveva rifiutato la “generosa 

offerta” che gli era stata fatta. Barak avrebbe promesso il ritiro dal 90% 

dalla Cisgiordania, ma questa percentuale trascura la regione di 

Gerusalemme, la valle del Giordano e il territorio controllato dalle 

colonie. E soprattutto, le zone che Israele pretende di annettere per 

raggruppare l’80% dei coloni, tagliano la Cisgiordania in tre zone 

discontinue. Le questioni di Gerusalemme e dei rifugiati restano un tabù. 

In definitiva, i palestinesi rifiutano un “piano di pace” che li 

obbligherebbe ad accettare condizioni tutte a favore di Israele: -divisione 

della Cisgiordania in tre regioni non collegate fra loro (per far sì che i 

nuovi insediamenti rientrino in Israele), cioè uno Stato senza continuità 

territoriale; - esclusione dalla città vecchia di Gerusalemme, con 

sovranità palestinese circoscritta alla Spianata delle Moschee, che 

sarebbe stata collegata al territorio arabo per mezzo di un tunnel 

sotterraneo; - rinuncia al ritorno dei profughi. Si trattava di un fallimento 

annunciato. Nel 1988, riconoscendo Israele, l’OLP ha compiuto il 

compromesso più importante poiché ha concesso a Israele il 78% della 

Palestina mandataria. Ed è sul restante 22% che Ehud Barak esige delle 

nuove concessioni.  Cinque mesi dopo, i nuovi negoziati svoltisi a Taba 

(gennaio 2001), hanno permesso di riavvicinare le posizioni su tutti i 

punti in discussione, sulla questione territoriali, sulla divisione di 

sovranità a Gerusalemme est (integrazione dei quartieri arabi nello stato 

palestinese e dei quartieri ebraici in quello israeliano) e sul diritto al 
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ritorno, per il quale la delegazione israeliana ha espresso una proposta di 

apertura. Prima della conclusione, però, la trattativa viene interrotta a 

causa delle imminenti elezioni israeliane indette a seguito delle 

dimissioni di Barak (il quale, tra l’altro non aveva mai avallato le 

proposte della sua delegazione).   

Le elezioni furono vinte da Ariel Sharon (capo del Likud), quello stesso 

generale che il 28 settembre precedente aveva acceso la miccia della 

seconda intifada, con la sua provocatoria visita sulla spianata delle 

Moschee, accompagnato da una delegazione del suo partito e da una 

sostanziosa scorta militare: i palestinesi rispondono alla provocazione 

con il lancio delle pietre. La popolazione è stremata, vuole la fine 

immediata dell'occupazione. Proprio per questo, la rivolta, oltre che nei 

territori occupati, si estende anche nelle regioni arabe d’Israele come la 

Galilea.  

Ben presto - soprattutto in risposta alle repressioni dell’esercito 

israeliano che nel giro di due mesi ha già fatto oltre 200 vittime, tra cui 

decine di minori – l’Intifada raggiunge un livello di conflitto molto più 

alto della prima, con scontri violenti tra palestinesi male armati ed 

esercito israeliano, e la rioccupazione militare di tutte le città palestinesi. 

Atti di brutale repressione colpiscono l’intera popolazione palestinese, 

ridotta allo stremo e chiusa in campi profughi o in città sovraffollate, 

devastate dalle incursioni israeliane.  

In questo contesto sempre più feroce, di frustrazione e disperazione, si 

afferma la nuova strategia di Hamas (Movimento di Resistenza 

Islamica), nato a Gaza nel 1988 e di alcuni gruppi armati palestinesi, 

consistente nel ricorso ad attentati suicidi contro i civili israeliani. 
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2.8 La politica di Sharon e la barriera di separazione 

Sharon, in seguito alla vittoria delle elezioni nel 2001, e prendendo a 

giustificazione le “ragioni di sicurezza” dettate dalla seconda Intifada, 

avvia la costruzione del muro: una barriera di cemento armato alta 8 

metri, con filo spinato e torrette di controllo con cecchini e telecamere, 

più una miriade di check-point che limitano al massimo la mobilità dei 

palestinesi. Il muro, che attualmente è lungo 750 km, viene costruito 

all’interno dei territori occupati, con ulteriore sottrazione di terre e 

massicce distruzioni di case e terre coltivate. La sua presenza frammenta 

ancor di più le zone abitate dai palestinesi e rende la vita di milioni di 

persone un inferno, costringendole a vivere in prigioni a cielo aperto e 

impedendo loro di lavorare, curarsi e vivere umanamente. L’edificazione 

del muro è stata condannata dalla Corte internazionale di giustizia 

dell’Aia nel 2004 come contraria al diritto internazionale. Nel 2004 

muore Arafat, leader dell’OLP e viene eletto come suo successore Abu 

Mazen (del partito Fatah), mentre in Palestina continuano le azioni della 

resistenza palestinese e le durissime ritorsioni israeliane contro i civili 

palestinesi. Nel 2005 Sharon fa sgomberare la Striscia di Gaza attraverso 

il Piano di Disimpegno Unilaterale. I coloni israeliani reticenti sono 

spostati di forza dai militari. Al-Fatah governa così ufficialmente sulla 

striscia, primo pezzo dello Stato di Palestina. Israele continua però a 

controllare la Striscia dal cielo e dal mare, nonché la maggior parte degli 

accessi via terra. Per l'ONU, quindi, Gaza resta territorio occupato. 

Israele assegna limiti molto restrittivi (3 miglia dalla costa) alla 

possibilità di pesca nelle acque gazawi, determinando un aumento della 

disoccupazione e della fame e contribuendo a rendere i palestinesi 

dipendenti dall'aiuto umanitario. Nel 2006, durante la pesante guerra 
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contro il Libano, che provoca migliaia di vittime civili tra la popolazione 

libanese e tra gli 800 mila profughi, con enormi distruzioni delle 

infrastrutture del Paese, Israele sferra un duro attacco anche nei territori 

occupati, facendo decine di vittime tra i palestinesi. Per Israele, i 

palestinesi continuano ad essere un nemico da combattere. Un evento 

inaspettato accade il 4 gennaio del 2006 quando Ariel Sharon entra in 

coma in seguito ad un'emorragia cerebrale e la sua carica viene assunta 

da Ehud Olmert. Contemporaneamente le elezioni politiche del 25 

gennaio 2006 in Palestina sanciscono la vittoria con una larga 

maggioranza del partito islamico Hamas. Tale vittoria, pur riconosciuta 

regolare da organismi internazionali, non viene accettata da Israele, USA 

ed Europa, perché considerano Hamas un’organizzazione di natura 

terroristica. Oltre al congelamento dei fondi internazionali al governo 

palestinese, al sequestro ("congelamento") dei proventi fiscali palestinesi 

riscossi dagli occupanti per conto dell’Anp (50 milioni di dollari mensili) 

e all’interruzione dell'invio di aiuti umanitari nella Striscia, Israele 

arresta o uccide molti leader di Hamas e imprigiona molti numerosi suoi 

parlamentari, con l’intento di impedire al Parlamento palestinese di 

riunirsi. Israele e l’Occidente sostengono Abu Mazen (vengono pure 

liberati prigionieri di Fatah e finanziata e armata la Guardia 

Presidenziale) e fanno pressioni per l’indizione di nuove elezioni. Nei 

Territori occupati è il caos, l’esercito israeliano conduce numerose azioni 

nelle città della Cisgiordania più legate ad Hamas (Nablus, Jenin, 

Tulkarem, Gerico) e soprattutto nella Striscia, roccaforte del partito 

islamico, uccidendo centinaia di persone, non solo tra i leader del 

movimento ma soprattutto tra la popolazione civile, le fazioni palestinesi 

si lanciano in reciproche azioni di rappresaglia. Ciononostante il governo 

  90



palestinese riesce a formarsi, con una stringente maggioranza di 

rappresentanti di Hamas. Nel giugno 2006, Hamas cattura, al confine 

con la Striscia, il caporale israeliano Gilad Shalit, allora diciannovenne, 

proponendone la liberazione in cambio di quella di tutti i bambini e le 

donne palestinesi detenuti, baratto rifiutato da Israele. Alla Cisgiordania 

e alla Striscia viene imposto un duro embargo economico internazionale, 

che aggrava ancor di più condizioni di vita della popolazione, mentre 

continuano le azioni belliche israeliane, cui Hamas risponde con attentati 

kamikaze e rappresaglie di vario genere. Nel corso del 2006, sono oltre 

600 palestinesi uccisi dalle forze israeliane, 141 dei quali minorenni e 

per la metà almeno non impegnati in attività ostili; alcune decine i caduti 

israeliani. Da allora la Striscia di Gaza, - una minuscola fascia costiera 

lunga 40 km e larga 10, dove vivono ammassate un milione e mezzo di 

persone, per circa la metà giovani sotto i 14 anni) - è sottoposta a un 

blocco totale da parte di Israele, con la riduzione in stato di miseria di 

oltre l’80% della popolazione (la metà disoccupata), che vive di soli aiuti 

umanitari e ha scarso accesso ad acqua potabile, alimenti, istruzione e 

cure mediche. Tale situazione aggrava i dissidi tra Hamas e Fatah (Abu 

Mazen, tra l’altro, nel dicembre 2006, convoca nuove elezioni) e 

favorisce lo scatenarsi di una guerra civile tra Hamas e Fatah, nella 

quale ci saranno centinaia di morti da entrambe le parti. Malgrado il 

tentativo di governo di unità nazionale, con la partecipazione minoritaria 

di Fatah, intrapreso dalle due fazioni palestinesi dopo l’incontro dell’8 

febbraio 2007 alla Mecca,  lo scontro tra Fatah e Hamas prosegue e  nel 

giugno del 2007, nel corso di sanguinosi scontri, Hamas conquista la 

Striscia di Gaza e forma un nuovo governo, mentre in Cisgiordania 

Fatah accusa il partito islamico di aver fatto un colpo di Stato e forma un 
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governo di Emergenza gradito agli americani, indice nuove elezioni ed 

appoggia la richiesta di Olmert di una forza amica che sconfigga il 

movimento islamico. Gli stati occidentali, Usa ed Europa, si affrettano ad 

appoggiarlo e dichiarano cessato l’embargo limitatamente alla 

Cisgiordania. La Palestina è ora divisa in due parti, non solo senza 

continuità territoriale ma anche senza un’univoca gestione e, soprattutto, 

caratterizzate da una forte rivalità.  Israele nei mesi successivi dichiara 

Gaza “entità nemica” e sottopone la Striscia a un embargo ancora più 

stringente, impedendo l'apertura dei confini, incluso quello di Rafah, tra 

la Striscia e l'Egitto. Un embargo che nel gennaio 2008 spinge Hamas a 

distruggere tratti della barriera di confine, per consentire alla 

popolazione di sfondare in Egitto per procurarsi generi di prima 

necessità. 

 

2.9 Olmert e la Conferenza di Annapolis 

Mentre continuano gli attacchi israeliani in entrambe le parti dei Territori 

occupati, con una prevalenza a Gaza, nel novembre 2007, Israele e 

l'Autorità Palestinese di Abu Mazen e del premier Salam Fayyad, 

iniziano un percorso di colloqui di pace con la supervisione Usa ad 

Annapolis. Le trattative, però, procedono da subito a rilento per 

l'indisponibilità da parte di Israele a discutere i temi chiave del conflitto: 

lo status di Gerusalemme e quello dei profughi palestinesi.  

Non solo, Israele rifiuta di porre fine alla costruzione e all'ampliamento 

delle colonie in Cisgiordania e chiede che venga riconosciuto la qualifica 

di “ebraico” per lo Stato di Israele118 .  

                                                            
118Questo avrebbe enormi ripercussioni sui cittadini palestinesi con cittadinanza israeliana, già 
attualmente discriminati in vario modo. 
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Le concessioni israeliane ad Abu Mazen si limitano alla liberazione di 

alcuni detenuti con pene in scadenza e di militanti delle Brigate dei 

Martiri di Al Aqsa, a condizione che rinuncino alla lotta armata, e alla 

fissazione di un “agenda organizzativa del processo di pace”, che 

dovrebbe condurre alla creazione dello Stato di Palestina entro la fine del 

2008.Nell'autunno del 2008, però, le trattative si interrompono per i 

problemi giudiziari  del premier israeliano Olmert. Tutto slitta al 2009, 

dopo le elezioni in Israele, che porteranno alla costituzione di un governo 

di minoranza guidato da Benjamin Netanyahu del Likud, e la fine del 

mandato di Abu Mazen, anche se non è affatto certo che le elezioni 

palestinesi si terranno119.  

Contemporaneamente alle trattative con Abu Mazen, Israele continua a 

condurre azioni aggressive in Cisgiordania e, in misura maggiore, a 

Gaza, con il dichiarato intento di annientare il terrorismo. I1º marzo 

2008, l'esercito dello Stato di Israele con l'operazione “Inverno caldo” 

invade la Striscia con forze blindate ed aeree. Nel giugno del 2008, 

Hamas negozia una tregua di sei mesi, che si sostanzia nella sospensione 

del il lancio di razzi (i rudimentali razzi Qassam responsabili di 23 morti 

in 7 anni),  in cambio dell’allentamento del blocco e in particolare di una 

limitata riapertura dei valichi. Israele però intensifica il blocco (anche 

degli aiuti umanitari), e riprende da novembre le incursioni nella Striscia 

con “assassini mirati”, da parte dei corpi speciali israeliani. Allo scadere 

della tregua, il 18 dicembre 2008, Hamas riprende massicciamente il 

lancio di razzi, lasciando intendere l'intenzione di concordare una nuova 

tregua che garantisca la reale apertura dei confini. Nel frattempo, i 

confini della Striscia vengono aperti solo di rado e la popolazione di 
                                                            
119 In effetti, le elezioni palestinesi non si sono ancora tenute, a causa dei contrasti tra Fatah e 
Hamas , e a tutt’oggi e Abu Mazen continua ad essere il Presidente dell’ ANP. 
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Gaza continua a impoverirsi sfiorando in più periodi un'autentica crisi 

umanitaria.  

 

2.10 Operazione “Piombo Fuso”  

 

La risposta dei vertici politici israeliani alla ripresa del lancio di razzi 

non si fa attendere e il 27 dicembre 2008lanciano l'operazione “piombo 

fuso” durante la quale Gaza viene  bombardata dall’alto per cinque giorni 

e successivamente invasa da terra. Nel primo giorno di bombardamenti i 

morti vengono stimati, a seconda delle fonti, tra i 200 e i 300. Si tratta 

del giorno con più caduti nei 60 anni di conflitto aperto (è stato 

rinominato il sabato nero del massacro). I feriti vengono stimati da fonti 

mediche palestinesi in circa 700. Intanto, dalla Striscia di Gaza continua 

il lancio di razzi Qassam e Gradsul sud d'Israele, che nel primo giorno 

causano una vittima e diversi feriti. Il bilancio approssimativo del 

conflitto è drammatico e riflette rapporti di forza che sono a tutto 

vantaggio di Israele120. Le vittime aumentano e le crudeltà lo stesso. E’ il 

popolo a diventare l'obiettivo del conflitto, con conseguenze 

drammatiche. All'alba della mattina del 3 gennaio 2009, Israele inizia a 

bombardare Hamas con colpi di artiglieria provenienti da mezzi stanziati 

a poche centinaia di metri dal confine con Gaza, preannunciando quella 

che poi sarebbe diventata un'azione di terra. Da subito, il 3 gennaio 2009, 

a Gaza il sistema sanitario è collassato; a 250 mila abitanti manca 

                                                            
120Fino all’invasione di Gaza, tra il 2000 e il 2008 risultano uccisi 5.389 palestinesi (tra cui 194 
donne e 995 bambini), mentre 1.050 sono i morti israeliani. 32.720 sono i palestinesi feriti, di 
cui 3.530 con handicap permanenti. 135 malati sono morti per l’impossibilità di raggiungere 
gli ospedali. Sono stati registrati 70 parti ai check-point e 35 neonati sono morti a seguito di 
complicazioni igienico-sanitarie. L’esercito israeliano ha chiuso il 65%delle strade di 
Cisgiordania e Striscia di Gaza. I posti di blocco sono 630, di cui 93 con soldati e 537 con 
barriere di cemento e terra. 
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l'elettricità mentre l'acqua corrente è disponibile a intermittenza. Le 

truppe israeliane sono penetrate con carri e mezzi blindati di vario tipo 

all'interno della Striscia da tre punti, dando inizio ai primi scontri a fuoco 

e riuscendo ad assumere il controllo di alcune postazioni di lancio dei 

razzi Qassam. La città di Gaza è stata totalmente accerchiata dalle forze 

armate israeliane, mentre violenti scontri si sono sviluppati a Dayr al-

Balah e Bureyj, nella zona centrale della Striscia. Altri combattimenti 

sono scoppiati nel campo profughi di Jabaliya, a Nord della città di Gaza. 

Qui è stata segnalata l'uccisione di un capo militare di Hamas, Iman 

Siam. Il 6 gennaio 2009, un raid israeliano colpisce una scuola ONU 

adibita a rifugio per civili, dalla quale si riteneva fossero partiti lanci di 

razzi. Il numero delle vittime è stimato in circa 40 e i feriti circa 50121. 

Nel complesso, l’operazione “piombo fuso” è costata oltre 1200 morti, 

metà dei quali bambini e donne, 16 fra medici ed infermieri colpiti per 

impedire i soccorsi, e 5500 i feriti,122 Il giornale londinese "Times" ha 

denunciato l’impiego di armi al fosforo bianco nei bombardamenti, 

confermato poi da altre fonti interne, cui ritualmente Israele ha fornito 

smentita. Il 18 gennaio del 2009, su insistenza dei governi occidentali e 

dell'egiziano Mubarak, si tiene a Sharm el Sheikh la Conferenza di Pace, 

del  che porta all'accettazione della tregua da parte d'Israele e del ritiro da 

Gaza, a patto che i confini siano sorvegliati per evitare il contrabbando 
                                                            
121 Immediata è la reazione di Ban Ki Moon, Segretario Generale dell'ONU, che chiede 
un'indagine sull'accaduto. L'esercito israeliano dichiara di non essere stato a conoscenza della 
presenza di civili in quell'edificio e dispone un'inchiesta: al termine della stessa, il 15 gennaio, 
afferma di ritenere eccessivo il numero dei deceduti conteggiati dalle fonti internazionali (n. 
43), sostenendo che 21 dei caduti sarebbero stati noti e tra questi vi sarebbero stati diversi 
militanti di Hamas . Le indagini dell'ONU hanno invece, fin dal primo momento, sostenuto che 
non vi sarebbero stati lanci di razzi dall'edificio e che tale circostanza  era nota da tempo ad 
Israele. 
122 Nel bilancio della catastrofe si contano: 4000 edifici distrutti, comprese 20 moschee, 20.000  
danneggiati, tra cui 34 centri sanitari, oltre 100.000  sfollati, più di 1000 orfani; i danni sono 
stati quantificati in 2 miliardi di dollari. Dalla parte, israeliani i contano, invece, 13 vittime, di 
cui tre civili e circa 200 i feriti. 
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d'armi, e anche all'apertura di Hamas nei confronti di una tregua di una 

settimana se, in questo stesso periodo di tempo, Israele completerà il 

ritiro del proprio esercito. 

 

2.11 Operazione “Colonna di nuvola” - “Pilastro di difesa” 

 

Nel novembre 2012 Israele inizia una nuova operazione di guerra contro 

la Striscia di Gaza, nota sotto il nome di “Pilastro di difesa” o anche 

“Colonna di nuvola”. La decisione di attaccare, si innesta in una nuova 

fase nei rapporti esteri di Hamas con i paesi arabi limitrofi, consistente 

nell’avvicinamento ai regimi sunniti, come il Qatar 123 , e l’Egitto dei 

Fratelli musulmani, circostanza questa che provoca reazioni di diffidenza 

da parte dei paesi sciiti (Iran e regime siriano). Gli antefatti dell’attacco 

bellico sono costituiti dall’attentato, il 23 ottobre, compiuto dal Fronte 

Popolare per la liberazione della Palestina, ad alcuni soldati israeliani che 

si trovavano lungo il confine, cui Israele nello stesso giorno risponde 

facendo esplodere a Yarmouk, in Sudan, un cantiere, sovvenzionato 

dall’Iran, per la produzione di munizioni e missili destinati ad Hamas124. 

Inoltre, tra i motivi dell’attacco si possono annoverare la campagna, a 

livello regionale, per le future elezioni in Israele (22 gennaio 2013); la 

scadenza, a livello internazionale, del mandato del Presidente 

statunitense Obama, da lì a poco riconfermato, nonché la richiesta 

all’Onu, da parte di Abu Mazen, del riconoscimento dello Stato di 

Palestina quale membro osservatore, richiesta poi accolta  (Risoluzione 

67/19 del 29 novembre 2012). Il Fronte popolare e il Jihad islamico 
                                                            
123 Si ricordi la visita a Gaza dell’emiro del Qatar, il 26 ottobre 2012, nonché quella del neo 
presidente dell’Egitto, Morsi. 
124 Pochi giorni dopo, per affermare il proprio sostegno militare ad Hamas e il proprio 
appoggio al Sudan alleato, l’Iran invia due navi da guerra a Port Sudan 
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intensificano, a partire dal 10 novembre, i lanci di razzi verso la parte del 

sud d’Israele;  il 14 novembre 2012 l’aeronautica israeliana uccide  

Ahmad al-Jabari, che svolgeva un ruolo fondamentale nel  processo di 

riconciliazione tra Hamas e Israele; l’ embargo di Israele  sulla Striscia 

diviene sempre più stringente. L’operazione militare, durata sette giorni, 

ha coinvolto non solo obiettivi militari ma anche la popolazione civile, in 

aree sensibili e densamente affollate, come il campo profughi di Jabalya, 

scuole e case nei quartieri di Deiral Balah, Beit Lahiya e Khan Yunis125. 

Il 21 novembre a Tel Aviv viene fatta esplodere una bomba su un 

autobus 126 .Nella stessa giornata si arriva all’accordo per il cessate il 

fuoco. In quest’ultima operazione militare, hanno svolto un ruolo 

importante internet e le reti sociali, la propaganda sostenuta sui vari 

social media e canali internet, youtube in primis, dove è possibile trovare 

numerosi documenti, audio, video e documentari.  

Questa storia così ricca di eventi è di fondamentale importanza per le 

comunità palestinesi e ragione delle complesse dinamiche diasporiche 

che saranno analizzate, capaci di presentare nei luoghi di nuovo 

insediamento delle stesse comunità, in particolar modo in Europa, 

avvenimenti e commemorazioni costituenti l’identità palestinese sino a 

farne un’unità transnazionale in grado di superare le distanze e 

consentire alle stesse, continue e peculiari relazioni con la madrepatria. 

 

 

 

                                                            
125 Second  le fonti di Human Rights Watch rilasciate dal IDF  sono  stati circa 100 i morti, tra 
cui la maggior parte bambini.   

o

126 Quest’attentato non è stato rivendicato da Hamas. L’incidente ha causato 27 feriti., di cui 
uno grave. 
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Capitolo terzo 

 

La famiglia: modelli e trasformazioni 

Nella sociologia classica, la famiglia è stata analizzata sotto diverse 

prospettive, utilizzando perciò differenti approcci, responsabili di un 

dibattito particolarmente ampio e complesso. Questa complessità non 

può essere analizzata in questo capitolo, dove invece si tracceranno 

alcune cornici concettuali macrosociologiche, utili per affrontare il 

soggetto “famiglia”, soprattutto in contesti complessi come quello della 

diaspora e delle società europee. Ripercorrendo lo studio condotto dai 

grandi autori classici, si cercherà di fornire un quadro logico coerente a 

partire dall’evoluzione, nel tempo e nello spazio, della famiglia nelle 

società occidentali. 

 

3.1 La famiglia: i classici della sociologia della famiglia 

 

Quando si pensa alla famiglia viene generalmente in mente un gruppo di 

persone unite tra loro da legami di parentela, che hanno condiviso o che 

ancora condividono lo stesso ambiente domestico, connessi attraverso 

vincoli di varia natura (filiazione, matrimonio, adozione o altre forme di 

acquisizione parentale previste dalla cultura di riferimento). La parentela 

costituisce uno degli elementi fondamentali e costitutivi della famiglia, 

sia nella sua coniugazione biologica che sociale. Per parentela è possibile 
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intendere, in breve, un insieme di rapporti sociali intercorrenti tra 

individui che siano (o che si ritengono) consanguinei oppure che 

appartengano a gruppi (classi, stirpi, ecc) o famiglie, fra i quali vi sono 

vincoli matrimoniali, accertati socialmente 127 . Una delle teorie più 

interessanti e che tra le prime ha analizzato, in una chiave interpretativa 

sociologicamente matura, la famiglia è l'istituzionalismo, che concepisce 

la famiglia come un’istituzione sociale, la cui struttura consente la 

definizione delle norme riconoscibili socialmente. Gli studi di sociologia 

della famiglia proposti dall'istituzionalismo hanno permesso di 

approfondire tematiche che hanno prodotto innovazioni e riflessioni di 

grandissimo rilievo. Uno dei suoi esponenti più autorevoli è Frédéric Le 

Play128 (1806-1882), che per primo ideò uno schema di classificazione 

della famiglia: 

 

− famiglia patriarcale, in cui figli e genitori vivono nella stessa 

abitazione. In questa famiglia la figura centrale, autoritaria e 

titolare del potere decisionale è il padre, alla cui morte l’eredità 

del comando viene trasferito al figlio primogenito maschio, 

assumendo egli lo stesso ruolo sociale all’interno del nucleo 

familiare che era già del capofamiglia; 

− famiglia ceppo, in cui il figlio maschio introduce nel proprio 

habitat la moglie che vivrà insieme ai suoceri. 

                                                            
127La pubblicazione di due opere di particolare valore scientifico di L.H. Morgan, quali sistemi 
di consanguineità e affinità della famiglia umana del 1871 e poi La società antica del 1877, 
permise di superare la concezione secondo la quale le differenze tra le nomenclature di 
parentela usate dai popoli primitivi e quelle impiegate dagli europei sarebbero solo curiosità 
etnografiche per diventare oggetto di accurata discussione e ricerca scientifica, di cui 
iniziarono ad interessarsi anche antropologi e sociologi. 
128Bernardi U., Famiglia e sviluppo sociale nelle opere di Frédéric Le Play, North western 
University , Jaca Book, 1981 
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− famiglia instabile, in cui i figli sono liberi di scegliere il proprio 

coniuge e di decidere autonomamente il luogo dove costruire la 

propria famiglia; 

 

Questa classificazione deriva dagli studi che Le Play condusse sui bilanci 

di entrata ed uscita delle famiglie, traendo da essi il nesso continuo tra 

struttura familiare e campi istituzionali delle società del suo tempo. Tutti 

gli studiosi di questo paradigma considerano la famiglia come “cellula 

della società”, ragione per cui essa sarebbe in grado di riflettere e 

riprodurre tutti gli elementi presenti alla sua base. Nel corso degli anni, 

le tesi sulla famiglia degli istituzionalisti sono state oggetto di critiche 

qualificate, in ragione di continui processi di differenziazione sociale che 

hanno condotto verso una crescente complessità della società moderna e 

contemporanea e quindi riprogettato la natura della famiglia e il suo 

ruolo sociale. L’istituzione famiglia viene paragonata ad un “organismo 

culturale”, il cui sviluppo dipende dalla società e dal relativo processo di 

adattamento, mentre il controllo della riproduzione e della 

socializzazione avviene attraverso azioni collettive e fissazioni di regole 

specifiche. La visione organica della famiglia verrà ripresa ed rielaborata 

nelle teorie funzionaliste per la distinzione sociale, mostrando così 

l’importanza dell’approccio istituzionalista. 

Nell’Ottocento, con lo sviluppo della teoria dell’evoluzione, i sociologi 

che si occupavano dello studio della famiglia, arrivarono ad affermare 

che attraverso un processo lungo e articolato, dove la famiglia è 

inglobata in forme complesse come quella di clan, gens e parentado, 

essa si sarebbe tramutata in forme via via più semplici (monogamia). 
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 Il giurista Bachofen129, nel 1861, nella sua opera, Das Mutterrech, rende 

concreta la necessità di trasformare lo jus naturale del matrimonio, in jus 

civile, ovvero l’unione di persone deve essere incardinata in una solida 

struttura. Da questo momento si passa da una fase di matriarcato, dove il 

potere decisionale era nelle mani delle donne, al principio della patria 

potestà, ossia alla nascita del patriarcato (Morgan 1980).                           

 La dinamica storico-sociale della famiglia è stata invece analizzata con 

il riferimento al periodo medievale, dal noto storico francese Marc 

Bloch130 (1886-1944) nel suo libro La società feudale (1939-40) in cui 

dimostra come la storia della famiglia sia, di fatto, caratterizzata da 

andamenti ciclici di dilatazione e contrazione. Secondo la sua tesi, la 

famiglia monogamica nucleare si districherebbe tra le due fasi indicate 

(dilatazione e contrazione), divenendo il prototipo della famiglia in 

Gallia nel IX secolo, (poco prima delle invasioni barbariche), fermandosi 

nella sua funzione e dinamica con l'avvento della società industriale. 

Lo storico inglese Peter Laslett 131 (1915-2001) assumendo come 

elemento specifico della propria riflessione, gli eventi di natura sociale 

che obbligano, stando alle sue considerazioni, a sviluppare una 

riflessione più matura e aggiornata. L’evento sociale principale che, 

secondo Laslett, ha reso obbligatoria la revisione della definizione ormai 

tradizionale della famiglia è rappresentato dal passaggio dalla società 

industriale a quella post-industriale. Alla luce delle sue considerazioni, e 
                                                            
129Bachofen J.J., Das Mutterrecht: eine Untersuchung über die Gynaikokratie der alten Welt 
nach ihrer religiösen und rechtlichen Natur. Stuttgart, Verlag von Krais und Hoffmann, 1861 
130 Il professore francese, fondò nel 1929 la rivista Annales  d’histoire économique et social e 
che poi dal 1994 è stata rinominata Annales, Économique, Société, Civilisations. Egli ha 
dedicato molto anni allo studio al feudalesimo e allo studio delle civiltà. 
131Peter Laslett, fonda negli anni settanta il Gruppo di Cambridge, i suoi studi sono stati 
soggetti a critiche poiché le sue ricerche si concentravano su dati reperiti da elenchi nominativi 
prodotti per scopi amministrativi, il che non permetteva di inquadrare con maggiori dettagli 
quanta parte della popolazione che era coinvolta. 
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in maniera necessariamente sintetica, è utile ricordare la classificazione 

che Laslett propone della famiglia. Egli distingue tra: 

 

a) famiglia nucleare, che vive per conto proprio; 

b) famiglia estesa, in grado di condividere lo stesso ambiente con più 

parenti; 

c) famiglia multipla, in cui due o più famiglie condividono la stessa 

abitazione; 

d) famiglia solitaria, caratterizzata da una persona che vive sola; 

e) famiglia senza struttura, in cui diverse persone convivono senza 

essere impegnate con un rapporto coniugale istituzionalizzato; 

f) aggregati indeterminati. 

 

Lo studio proposto da Laslett risulta di particolare utilità, perché in grado 

di ridefinire il modello evoluzionista, particolarmente in voga in quegli 

anni, anche per una deriva antropologica che ne radicalizzava 

l'interpretazione e le classificazioni conseguenti, dimostrando come la 

struttura nucleare costituisca un elemento persistente ancor prima del 

sistema familiare europeo pre-industriale. Il mutamento che ha investito 

la famiglia, la cui breve analisi nel corso di questo capitolo è utile per 

indagare l'evoluzione di quella palestinese in diaspora in Europa e il 

copying del modello familiare originario, sebbene nell'evoluzione sociale 

propria che attiene al contesto del Paese di destinazione, deve essere 

compreso e analizzato non solo nei suoi aspetti formali ma 

necessariamente anche relazionali. Da questo punto di vista, l’approccio 
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dei sentimenti132, con le indagini svolte dallo storico canadese Edward 

Shorter133 (1978),  dimostrano come la famiglia nucleare non sia una 

questione di struttura e composizione, bensì una condizione spirituale e 

morale. Essa si differenzierebbe dagli altri modelli familiari definiti, in 

ragione di un sentimento di solidarietà, unità e condivisione che 

renderebbe l’intero nucleo, un soggetto unico, separandolo dalla società. 

Il forte legame emotivo che unisce i componenti in questa relazione 

chiusa in sé, viene protetto dai fattori esterni, generando l’esigenza di 

privacy.                                       

Claude Lévi-Strauss 134  (1969), con l'approccio etno-antropologico e 

strutturalista, fa coincidere la nascita della società con quella della 

famiglia. Egli infatti afferma che la società nasce “quando nasce la 

famiglia, nello stesso tempo e nello stesso modo”. Si tratta di 

un’affermazione che riconosce il ruolo centrale nell’istituzione sociale 

della famiglia che, secondo il famoso antropologo francese, consente la 

socializzazione dell’individuo e relativa sopravvivenza, mediante un 

sistema parentale ampio, come nel caso delle tribù primitive, dei clan e 

delle gentes. Ciò spiega la ragione per cui, secondo l’interpretazione 

                                                            
132Tramite questa corrente storica, si studia il nucleo familiare sotto la prospettiva simbolico-
culturale che transita tra l’età medioevale, a quella moderna, in seguito a quella 
contemporanea. Dal XVI e il XVII secolo, vediamo come le relazioni all’interno del nucleo 
familiare vengono vissute ed impostate a prescindere dalla tipologia di struttura familiare. Ed i 
legami sono prettamente di carattere affettivo, ovvero c’è un coinvolgimento sotto sfere 
emozionali che portano ad una serie di cambiamenti su: 1) libertà per la scelta del coniuge. 2) 
Un rapporto genitori-figlio legato da un’ esclusività che si rifletteva anche nella socializzazione 
primaria dove prima era rilegata al personale come balie. 3) una certa chiusura della famiglia 
con le relazioni eterne ad essa. 
133 Shorter E., Famiglia e civiltà, Rizzoli, Milano 1978 
134Claude Lévi-Strauss nasce a Bruxelles nel 1908 antropologico francese fondatore dello 
strutturalismo in antropologia. Si formò in sociologia, con Durkheim e Mauss, una volta 
terminati gli studi gli fu affidata l’insegnamento di sociologia, dal 1934 al 1939, all’università 
di S. Paolo durante questo periodo effettuò numerose spedizioni etnologiche nel Mato Grosso e 
in Amazzonia. Nel 1941, si traferì a New York proprio in questa occasione iniziò a frequentare 
la scuola di antropologia fondata da F. Boas ed qui che ebbe modo di conoscere il linguista 
russo R. Jakobson, che fu da stimolo per la sociologia strutturale.   
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evoluzionista, la famiglia costituirebbe l’elemento originario o 

primordiale costituente la storia dell’uomo, senza la quale quest’ultimo 

non potrebbe sopravvivere.                                                                  

Carle Clark Zimmerman135 (1971) afferma invece che “la famiglia è la 

matrice fondamentale del processo di civilizzazione”. Avvalendosi 

dell’approccio istituzionalista, la famiglia acquista un carattere 

multifunzionale che consente a Zimmerman di trasformare le sue 

configurazioni storiche in tre tipologie specifiche: territoriale, domestica 

e atomistica. La famiglia è intesa come un sistema 

(approssimativamente) chiuso sotto due punti di vista. In primis, come 

sistema autarchico, ovvero indipendente, perché possiede tutti gli 

elementi necessari alla propria organizzazione e sopravvivenza. Un 

esempio può essere la famiglia agricola durante il feudalesimo. Secondo 

poi, la famiglia può essere considerata come un sistema auto-poietico, 

cioè auto-normativo, in cui essa riesce a sviluppare la capacità di 

generare da sola le strutture e regole interne di relazioni. Basti pensare in 

maniera concreta alle famiglie moderne. La famiglia, indipendentemente 

dalla cultura a cui appartiene, non può esimersi dalle funzioni di 

riproduzione e di socializzazione nei confronti della prole, affinché essa 

possa soddisfare i fabbisogni primari fondamentali alla sopravvivenza 

del nucleo familiare. La stessa divisione dei ruoli e degli incarichi da 

parte dei genitori, aiuta a elaborare quel sistema di solidarietà (esempio è 

la cooperazione tra moglie e marito) che costituirà, a livello culturale ed 

istituzionale, le norme e i valori che non possono essere ottemperate da 

altre agenzie sociali. L’antropologo e sociologo statunitense George 

                                                            
135 Zimmerman C., Family and Civilization, Harper and Row, New York, 1971 
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Peter Murdock136(1971), riporta i risultati delle ricerche su 250 diverse 

forme di società e culture (occupandosi prevalentemente di statistica 

sociale e rilevamento comparativo dei tratti simili di diverse culture 

diede vita ad un enorme schedario, noto fino al 1949 con il nome di 

“rilevamento interculturale”). Dallo studio, il cui scopo era quello di 

verificare quali siano i fattori determinanti dei gruppi di parentela 

attraverso l'analisi delle terminologie usate per classificare e denominare 

i parenti, emerge che la famiglia nucleare è il raggruppamento umano 

essenziale e originario, non ulteriormente scomponibile o riducibile, 

caratterizzato da tre aspetti: la riproduzione, la coabitazione e la 

collaborazione. Egli arriva ad elaborare tre configurazioni familiari: 

nucleare, poligama ed estesa. Ritiene inoltre che il nucleo familiare deve 

ottemperare a quattro indispensabili funzioni: quella sessuale e quella 

riproduttiva, che consentono la continuazione della specie umana, quella 

educativa, che formalizza e pianifica la società come forma di cultura,  

infine, la funzione economica, che aiuta a salvaguardare la comunità. 

Queste quattro funzioni devono collaborare sinergicamente e in maniera 

cooperativistica tra entrambi i sessi, dove le funzioni sono stabilite e 

derivanti non da un punto di vista psicologico bensì solo da differenze 

sessuali. Questa prospettiva è legata alla concezione organica della 

famiglia e della società i cui fautori sono Herbert Spencer ed Emile 

Durkheim, secondo i quali, la divisione sessuale del lavoro sarebbe alla 

base della strutturazione della famiglia. Il sociologo francese 

Durkheim 137 , massimizza una comparazione storico-sociale delle 

numerose forme familiari che si diversificano dalle comunità primitive 

                                                            
136Murdock G.P., La struttura sociale, Etas Kompass, Milano, 1971 
137 Durkheim E., Citarrella F., (a cura di), Per una sociologia della famiglia, Armando Editori, 
1999 
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delle società del primo Novecento. Secondo Durkheim, la famiglia si 

trasforma da “clan esogamo amorfo”, ovvero dalla tribù che ricerca fuori 

dal proprio ambiente le spose e che non prevede al suo interno una 

divisione di lavoro, a famille conjugale, cioè famiglia nucleare, che si 

raggiunge mediante un processo di restrizione dei membri e che 

emergerebbe in corrispondenza dell’aumento della divisione del lavoro 

nella società. Questa legge si chiama “legge di contrazione progressiva” 

della famiglia. È bene precisare che, in relazione al concetto di famiglia 

primordiale, ci si riferisce non solo al luogo dove viene riprodotta la 

specie umana, bensì al nucleo fondante e basilare la costituzione della 

società medesima, legata alla sua cultura in grado di pensare e vivere in 

modo familiare, guardando a ciò che è oltre sé, ossia ciò che è per sua 

natura non-familiare (Horkheimer – Adorno, 1966)138 . La capacità di 

sviluppo, evoluzione e sopravvivenza di ogni società, e in parte la natura 

della sua dinamicità, sta nella traduzione del non-familiare in familiare139 

(Luhmann 1989b). Così intesa, la famiglia primordiale è tale perché in 

grado di distinguere, sul piano simbolico e culturale, il familiare dal non-

familiare, permettendo l’evoluzione della civiltà umana. La famiglia è 

definibile come primordiale, stando alla tripartizione sopra esposta, 

perché in grado di fornire al singolo individuo alcuni elementi 

fondamentali per la formazione della propria identità, distinguendosi così 

dall’essere animale, senza i quali sarebbe impossibile, per lo stesso, 

attivare il pensiero, elaborazione sua propria e specifica. Questa 

dinamica deriva dall’attivazione di rapporti interpersonali che si fondano 

sulla distinzione tra familiare e non-familiare (Pontalti 1992, Kaes et al 

                                                            
138 Horkheimer M., Adorno Th.W. (a cura di), Lezioni di sociologia, Einaudi, Torino, 1966 
139 Miano M., La famiglia nel pensiero dei sociologi classici, Franco Angeli, Milano, 2010 
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1993) 140 . In definitiva, la famiglia primordiale risulta prerequisito 

essenziale per il processo di umanizzazione dell’individuo.               

Secondo l’approccio struttural - funzionalista, il cui padre fondatore è il 

sociologo americano Talcott Parsons, come descritto da Giovanna 

Rossi141, la famiglia deve essere rielaborata e “sistematizzata” sotto due 

punti di vista. Parsons, utilizzando prima di tutto l’approccio sistemico, 

considera la famiglia come sistema (o meglio sotto-sistema), che per 

sopravvivere e svilupparsi deve saper risolvere quattro classi di problemi 

funzionali, indicati con l’acronimo AGIL142, dove la famiglia risponde al 

Latency dello schema. Parsons cerca anche di sistematizzare gli studi 

svolti sulla famiglia, fino ai primi anni Cinquanta (Parsons - Balles et all 

1974), soffermandosi soprattutto sulle teorie di Émile Durkheim, Max 

Weber e Sigmund Freud. In questo caso, l’unità di analisi è il “sistema 

sociale famiglia” (non più l’istituzione), inteso analiticamente come 

struttura di status e ruoli che svolgeranno determinate funzioni elaborate 

dalla società globale. In questa prospettiva, l‘atteggiamento familiare 

viene percepito come riscontro ad un insieme di attese collegate alle 

posizioni che i diversi componenti occupano all’interno della famiglia. 

Per Parsons, la famiglia è un’agenzia fondamentale, nella quale si 

diffonde il consenso costante nel tempo sulle norme sociali. La struttura 

familiare nucleare, formata da due genitori e dai figli che abitano in un 

contesto mono-nucleare, è destinata a diventare la Sigmund tipologia di 

famiglia diffusa in tutte le società industrializzate. All’interno di questa 

tipologia, dove le esigenze lavorative richiedono una mobilità geografica 
                                                            
140Pontalti 1992, Kaes et al 1993 
141Rossi G., Temi emergenti di sociologia della famiglia: la rilevanza teorico-empiricadella 
prospettiva relazionale, Vita e Pensiero, Milano, 2003 
142 A: adaptation ha la funzione adattativa, G: goal attainment ovvero il raggiungimento 
dell’obiettivo, I: integration la funzione integrativa e L: latent pattern maintenence il 
mantenimento del modello latente, ed proprio in quest’ultima funzione che rientra la famiglia. 
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e sociale, si sviluppano delle strategie utili alla sopravvivenza, a partire 

dal potere generazionale, che sarà sottostante per i figli e dominante per i 

genitori. Fondamentale, in questo quadro logico, è la divisione dei ruoli: 

la moglie/madre svolge il compito della casalinga che cura la prole e la 

casa, mentre il marito/padre è il “bread-winner”, cioè colui il quale 

letteralmente porta il pane a casa, ovvero si prende cura dell’aspetto 

strumentale e che si pone come leader tra l’interazione tra famiglia e 

società. Non bisogna però dimenticare che questi due ruoli sono 

complementari, l’uno non esiste senza il supporto dell’altro. Di 

conseguenza, riprendendo dalla psicoanalisi di Sigmund Freud i processi 

di socializzazione familiare, i figli assumono inconsciamente i valori e i 

ruoli della cultura dei propri genitori. Questo modello di famiglia non è 

applicabile a tutte le forme familiari studiate all’interno delle società.  

 

3.2 La famiglia: il dibattito sociologico contemporaneo 

Come sostiene il sociologo Pierpaolo Donati 143  (1998), ogni cultura 

presenta una propria e specifica rappresentazione della famiglia, da cui 

questa deriva il proprio patrimonio valoriale, simbolico e sociale. La 

famiglia costituirebbe, secondo il sociologo italiano, il nucleo vitale della 

relativa cultura di riferimento, alla quale essa sarebbe legata in modo 

essenziale. La famiglia primordiale svolge un ruolo fondamentale 

essendo una relazione umana e anche “un luogo sociale che promuove 

una particolare circolazione di beni interpersonali basati sul dono e fa 

esplicito divieto di annullare tale paradigma, pena il venir meno della 

stessa società”144. Ciò significa che, con la distruzione, per una qualsiasi 

                                                            
143 Donati P., Manuale di sociologia della famiglia, Laterza, Bari,1998 
144Ivi., 1998 
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ragione, della famiglia nella forma definita dalla cultura d’origine, 

verrebbe a perire anche quest’ultima. All’interno di ogni cultura esistono 

sub-culture familiari che possono far emergere nuove forme di famiglia 

in grado di coesistere e di presentare risposte strategiche alle mutate 

condizioni sociali nelle quali esse operano, così da riuscire a ridefinirsi 

per superare crisi e mutamenti. Lo stesso Donati afferma che “la famiglia 

è essenzialmente relazione sociale, ovvero un network di relazioni: ossia 

una modalità distinta con cui vengono configurate le azioni reciproche 

che implicano intersoggettività e connessioni strutturali fra soggetti”145. 

Si tratta di una definizione utile e coerente con l'oggetto della ricerca, in 

cui la famiglia svolge un ruolo centrate nel network transnazionale che 

lega le diverse comunità palestinesi e queste con la madrepatria.  

La famiglia viene definita come spazio e luogo, se pensiamo alla casa, 

come culla della società, modello vitale e o istituzionale. Donati la 

definisce come “specifico sistema vivente, culturalmente organizzato, 

che presiede al ricambio organico della società interna ed è fondato in 

modo tipico sulla regola dello scambio simbolico”146. Oggetto di studio 

della sociologia della famiglia, secondo il sociologo italiano, sarebbe 

quindi la definizione delle varie forme o tipologie di famiglia prodottesi 

in determinati ambienti storici. Analizzando perciò questo “sistema 

vivente”, la famiglia utilizza molteplici quadri concettuali e mutua sia 

nella morfogenesi naturale (biologica – temporale) sia nella morfogenesi 

sociale (condizionamenti ambientali – antropologici – storici). Con 

l’approccio funzionalista, gli studi sulla famiglia assumono due ruoli; 

partendo dallo studio globale, ovvero le interrelazioni (inter-azioni) 

                                                            
145Ivi., pp. 6-7 

146Donati P., La famiglia nella società relazionale. Nuove reti e nuove regole, Franco Angeli, 
Milano, 1994, pag. 9 
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contraccambiate tra il sub-sistema familiare e gli altri sub-sistemi sociali 

(l’integrazione culturale - economia e politica) e dal punto di vista locale, 

come l’analisi delle strutture e processi per “l’inculturazione”, cioè quel 

processo di socializzazione primaria tipico che si sviluppa nei bambini 

assumendo, tramite il proprio nucleo familiare, codici linguistici, 

patrimonio genetico, atteggiamenti e ruoli sociali che poi andranno a 

influire sullo sviluppo del bambino e sulla propria personalità.  

Secondo questa tesi la famiglia, come fenomeno sociale, svilupperebbe 

delle peculiarità uniche. Marcel Mauss la definisce un “fenomeno sociale 

totale”147, in cui è compreso ogni aspetto della vita quotidiana, a partire 

da quelli economici, politici, giuridici, religiosi e così via.  

Secondo l’approccio comunicativo, la famiglia è la scelta dei partners148. 

Si tratta di un approccio che presenta alcune possibilità di critica almeno 

sotto tre punti di vista:  

a) la famiglia non è pura comunicazione, ma relazione sociale totale. 

Niklas Luhmann sostiene che il sistema sociale familiare consista di 

comunicazioni, non di persone e neanche di relazioni. Essa è pensata 

come luogo rilevante per “la persona totale”;  

b) il processo generale della differenziazione sociale conduce al risultato 

che nessun sistema funzionale della società può tenere conto della 

famiglia per la sua azione né per la sua differenziazione interna. Secondo 

questa lettura, la famiglia è un sistema interattivo chiuso in sé; 

                                                            
147E’ questo l’approccio del sociologo francese Marcel Mauss (1872-1950), discepolo e nipote 
di Emile Durkheim. Mauss nel suo libro Saggio sul dono (1924) illustra come le forme di 
scambio, nelle società arcaiche e primitive, che avvenivano all’interno di cerimonie e feste, 
producevano una sorta di sistema di reciprocità con l’obbligo morale di dare, ricevere e 
ricambiare i doni. Questa pratica del rituale del dono fa si che si crei un legame sociale, morale 
ed economico tra la comunità creando con le parole di Mauss, una prestazione totale che è in 
grado di strutturare ed interpretare i diversi ambiti e livelli organizzativi della vita sociale. 
148 Magatti M., Azione economica come azione sociale: nuovi approcci in sociologia 

economica, Franco angeli, Milano, 1999  
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c) la socializzazione familiare non è comunicazione, bensì un contesto e 

sistema di azioni finalizzata ed intenzionale. La socializzazione della 

famiglia contemporanea, sia nella coppia che nei confronti dei figli, è 

destinata a perdere di rilevanza e a divenire sempre più improbabile nei 

suoi esiti149.                                                                     

La famiglia non è semplicemente l’insieme degli individui che vivono 

insieme, condividendo caratteristiche, bensì un modo in cui gli individui 

stanno insieme e/o si pensano insieme. 

Le analisi del concetto di evoluzione della famiglia, studiata sotto diverse 

angolazioni (dalla storia, dall’antropologia e dalla sociologia) aiuta a 

prendere in analisi il nucleo familiare partendo da definizioni utili ai fini 

del progetto di ricerca che trova all’interno della famiglia un focus 

privilegiato, soprattutto nel caso delle famiglie in diaspora come quella 

della comunità palestinese. Come afferma Vincenzo Cesareo (1997) “la 

famiglia è un sistema vivente che muta e si adatta all’ambiente, in grado 

di rigenerarsi autonomamente e di mettere in atto processi di 

morfogenesi di reinventare in modo creativo la relazione di coppia 

(coniugalità) e la relazione di filiazione (generatività)” 150

 

3.3 La famiglia migrante 

 

Nell'analisi delle famiglie migranti in contesti di accoglienza, l’identità e 

la diversità culturale sono elementi fondamentali. Nell’approccio 

antropologico e sociologico negli “Etnic immigrant families Studies”, 

quando si cita l’interpretazione culturale si rimanda all’appartenenza 

                                                            
149Donati P., Op cit., 1994, pp. 109-113 
150 Cesareo V., Sociologia Concetti e tematiche, Vita e Pensiero, Milano, 1998,  pag. 89  
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etnica e/o culturale della famiglia, tratto dominante per definire e 

caratterizzare le diverse esperienze individuali e familiari. 

La cultura è l’elemento centrale, un marcatore d’identità che presuppone 

l'opzione adattiva, ossia il processo d’integrazione o assimilazione alla 

nuova cultura dei singoli e/o all’interno di una famiglia (es. genitori e 

figli). Secondo questa concezione, il fattore etno-culturale, insieme 

all’azione adattiva, porta a ridurre la relazione familiare a “macchina 

trasmissiva” dei valori, dei miti, delle credenze, dei Paesi di origine. Nei 

“migration family studies”, l’approccio utilizzato si rifà al tipo 

ecologico-evolutivo e clinico della famiglia, concentrandosi su due 

aspetti:  

 

1. come è avvenuta l’avventura migratoria della famiglia;  

2. il ruolo che svolge la famiglia nel sostenere e proteggere i 

membri del nucleo durante le diverse sfide che devono 

affrontare e rispetto allo stress post transizionale. 

 

La migrazione, quindi, è vissuta come strategia familiare che si può 

avvalere della dimensione culturale ma non soltanto di essa. Stando a 

queste considerazioni, cosa protegge i membri familiari, i giovani in 

particolar modo, dal rischio della migrazione? Vitale è il ruolo della 

coesione familiare, dei genitori, con il loro supporto e controllo, come 

anche la condivisione di valori, come la solidarietà tra generazioni e la 

presenza delle reti etniche del gruppo. Due sono le dimensioni che 

servono come indicatori di questo percorso:  

 

a) il legame con le origini attraverso la cura dell’eredità, che consiste 
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nel promuove e mantenere vive le proprie origini; 

b) l’incontro con l’altro culturale, tramite il sentimento 

dell’ospitalità, che si può considerare sia come un successo che 

come un elemento di negatività. La famiglia ospitata, insieme alla 

società, può creare la problematica generativa o degenerativa sul 

piano delle relazioni. 

 

Queste analisi saranno utili per analizzare alcune interviste condotte in 

Svezia, dove la comunità palestinese è caratterizzata da una forte 

componente di rifugiati politici e di guerra. Basti pensare ai palestinesi 

accolti in Svezia subito dopo l’eccidio in Libano di Sabra e Shatila, da 

parte dell’esercito israeliano nel 1982; in seguito a questo drammatico 

evento, la fase di emigrazione ha subito una svolta psicologica e sociale. 

La dinamica, che è possibile chiamare socio-emotiva, sia per il singolo 

che per la famiglia palestinese, registrata durante le interviste raccolte nei 

luoghi dell'indagine, fa emergere, ed è possibile anticiparlo ora, una sorta 

di spaesamento emotivo, che deriva dall’essere accolti in un ambiente 

sociale dove la vita quotidiana è scandita dalla pace, con ritmi e routine 

incomprensibili, almeno inizialmente, per chi ha invece vissuto 

costantemente in luoghi dove il conflitto armato risultava quotidiano. In 

un’intervista svolta nella cittadina di Uppsala, una famiglia palestinese 

proveniente da Gaza, dopo un ricongiungimento coniugale voluto dal 

capofamiglia che già da diversi anni si era trasferito nel Paese 

scandinavo, è stato possibile registrare l'esperienza traumatica della 

moglie di origine russa. La famiglia è riuscita a riconciliarsi con il capo 

famiglia, e a riprogrammare i propri comportamenti e l'abito mentale che 

si era costruito nel periodo di vita vissuto in Palestina, solo dopo un anno 
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dal suo arrivo in Svezia. Le loro due figlie, durante i primi mesi di 

residenza in Svezia (soprattutto la più grande), hanno dovuto seguire 

delle sedute dallo psicologo. Per elaborare i traumi prodotti dalla guerra. 

Ad esempio, esse avevano crisi di panico, urlando e ricercando un 

nascondiglio sicuro quando gli aerei volavano sopra la loro casa, 

iniziavano crisi di panico, urla e la rincorsa a nascondersi sotto il letto, 

immaginando si trattasse di un imminente attacco militare. Le giovani 

Daliat151 e Diana, nate e rimaste per i primi dieci anni della loro vita a 

Gaza, hanno incamerato immagini  e vissuto esperienze emotivamente 

molto difficili (Uppsala, intervista U5).  

Un’altra immagine interessante emerge dall’intervista, svolta nel centro 

di Uppsala, ad una famiglia di più recente immigrazione, proveniente 

dalla West Bank e precisamente dalla cittadina di Jenin. Tale famiglia 

dopo il ricongiungimento familiare, è entrata in un contesto sociale in cui 

possono essere esercitati diritti fondamentali, a partite da un'istruzione 

regolare e completa.  

Alla domanda circa il loro futuro, Ahmad152, bambino di Jenin,  afferma: 

 

• “…qui posso studiare e crescere ed essere quello che voglio nel 

futuro, poi però un giorno tornerò in Palestina e farò quello che 

voglio”(Uppsala, intervista U4) 

 

Ahmad, insieme ai suoi fratelli, constata che la realtà in cui hanno vissuto 

fino a qualche anno prima, lo ha privato, sia dal punto di vista 
                                                            
151In questo caso, il nome della giovane ragazza è rimasto lo stesso poiché il suo significato, 
che corrisponde ad uno dei villaggi palestinesi, Daliat al Karmel, che è stato distrutto durante 
la Nakba e sarebbe il villaggio di origine della madre dell’intervistato. Questo ci aiuta a capi e 
quanto importante sia ricordare quei luoghi, anche attraverso la scelta del nome dei propri figl .  

r
i

152 I nomi utilizzati per alcune interviste sono stati modificati per una questione di privacy, ai 
nomi reali verrà specificato la ragione per la quale si è preferito mantenere il nome originario. 
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psicologico che sociale, della serenità e delle prospettive di vita tipiche 

delle società non in conflitto. Questa dinamica ha influenzato lo stile di 

vita della comunità palestinese in diaspora e il complesso network 

transnazionale che lega la stessa sia con le altre comunità diasporiche 

sparse nel mondo che con il proprio Paese di origine. Da quanto sinora 

scritto, e come anticipato già nel primo capitolo, i processi di 

immigrazione ed emigrazione producono inevitabilmente effetti sia 

all’interno del nuovo contesto sociale, quindi nel Paese di accoglienza, 

che in quello di origine. In questa ricerca, ho voluto focalizzare lo studio 

sull’analisi della famiglia, poiché è all’interno dei nuclei familiari che 

spesso si perpetuano quei caratteri tipici della propria cultura che ne 

consentono la conservazione, diffusione e conseguente costruzione del 

complesso network identitario che definisce il sistema di relazioni sociali 

nel quale inserirsi. Questa perpetuazione è soggetta alla contaminazione  

che deriva dal contesto sociale proprio del Paese di destinazione e dal 

network relazionale, transnazionale o meno che sia, nel quale l'individuo 

e la famiglia di riferimento sono inseriti e risulta ancora più evidente nel 

caso della famiglia diasporica, per le ragioni che verranno analizzate. 

 

3.3.1 La famiglia migrante musulmana 

Prima di introdurre la riflessione sui caratteri della famiglia musulmana e 

poi su quella musulmana nel contesto migratorio, è utile, a mio parere, 

comprendere il significato, che in particolare per la sociologia, svolge la 

religione. Da questo punto di vista è utile ricordare che fondatore della 
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moderna sociologia delle religioni è Durkheim153, consapevole che la 

crescente divisione sociale del lavoro avrebbe implicato la crisi 

dell'ideale di unità sociale (secondo il criterio della sua solidarietà 

organica). Egli riteneva ugualmente che, una società senza un patrimonio 

di valori condiviso è comunque destinata al suicidio, mancando degli 

elementi identitari di base sui quali costruire i modelli del proprio agire 

associativo. Per Durkheim, la consacrazione dei valori, cioè la loro 

trasformazione in obblighi morali, sottratti al placet degli individui, 

spetta da sempre alla religione. Per questa ragione egli definisce la 

religione, di fatto, un sistema solidale di credenze, ossia rappresentazioni 

collettive, e di pratiche relative a cose sacre, ossia separate e interdette, le 

quali uniscono in una medesima unità morale, chiamata Chiesa, tutti 

coloro che vi aderiscono.  

Anche l'antropologo Alfred Radcliffe-Brown154, condividendo le ragioni 

di quanti cercavano più nei comportamenti (cerimonie, riti), che nelle 

dottrine, il manifestarsi dell'essenza culturale della religione come ad 

esempio William Robertson Smith155, il quale considerava la religione 

antica non una fede ma un complesso di pratiche e istituzioni alle quali 

ognuno si conformava senza discutere ha sostenuto che in ogni religione 

l'elemento essenziale è il senso di dipendenza dai principi che assicurano 

il benessere personale e l'integrazione sociale. Clifford Geertz 156  ha 

invece definito la religione come un sistema di simboli che agisce per 

instaurare atteggiamenti e motivazioni forti, onnipresenti, durevoli, 

mediante l'elaborazione di concetti relativi a un ordine generale 

dell'esistenza, e che investe tali concetti di un senso di positività che fa 
                                                            
153 Durkheim E., Les formes élémentaires de la vie religieuse, Paris, 1912 
154Radcliffe-B

Smith W.R., The Religion of the Semites, A&C. Black, London, 1891 
rown A.R., The Adaman islanders, Cambridge, 1922 

155

156Geertz C., Interpretazione di Culture, Il Mulino, Bologna, 1998 

  116



apparire i suddetti atteggiamenti e le suddette motivazioni come gli unici 

reali. Victor Turner157, invece, sin dal 1969, si è interessato del momento 

anti strutturale della religione. Secondo Turner, le strutture sociali 

distinguono e frantumano la solidarietà tra gli uomini; la ritualità 

religiosa celebra la negazione di queste strutture e recupera la 

dimensione comunitaria. Una funzione analoga è attribuita alle religioni 

da Niklas Luhmann158(1977), secondo il quale, in un mondo in cui tutto 

è contingente e mutevole, la religione assicura che c'è un senso in ogni 

cosa e consente la trasformazione della stessa contingenza che ci 

minaccia dall'esterno in contingenza interiorizzata, controllata dal codice 

religioso d'interpretazione. La differenziazione moderna del sistema 

religioso dagli altri ambiti del vivere sociale, ritenuta da molti un 

processo di secolarizzazione, tendente l’ abbandono dei valori religiosi, è 

invece considerata da Luhmann 159  come situazione favorevole alla 

religione, perché la sottrae alle crisi ricorrenti negli altri ambiti. Critici 

nei confronti della spiegazione funzionalista sono invece quei sociologi 

che concepiscono le scienze umane come critica delle ideologie, come ad 

esempio Pierre Bourdieu160 o Maurice Godelier161, e che, ispirandosi al 

concetto marxiano della religione come sovrastruttura, ne rilevano la 

funzione ideologica quale elemento di parte. Paradigmatici sono in 

questo senso gli studi di Bloch162 sul movimento anabattista e in genere 

sulle sette millenariste, e quello di Vittorio Lanternari163 sui movimenti 

di religiosità popolare profetica del terzo Mondo. In Economia e Scienza, 
                                                            
157 Turner, V.W., The ritual process, London, 1969 
158 Luhmann N., Funzione della religione, Morcellina edizione, Brescia, 1991 
159Ibidem  
160Bourdieu P., I campi religiosi. Con due esercizi,  
161Godelier M., Fétichisme, religion et théorie générale de l’idéologie chez Marx, “Annuali 
Feltrinelli” pp.22-39 
162Block M., op. cit.,  
163Lanternari V., Medicina, magia, religione e valori, Liquori, Napoli, 1994 
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invece, Marx Weber mise in risalto l'incidenza del sentimento di status 

sociale sulla diffusione delle dottrine religiose (egli distingueva tra 

religioni rituali, della redenzione esoteriologica, con le rispettive figure 

dello stregone, del sacerdote e del profeta) e la funzione aggregatrice e 

propulsiva delle personalità carismatiche. La sociologia weberiana delle 

religioni si collega però anche alla filosofia tedesca (in particolare a 

Wilhelm Dilthey164 e Heinrich Rickert165), che al pari di questa, tende a 

cogliere la struttura dei fenomeni storici (quindi anche delle religioni) 

come unità integrale di significato. Classica rimane a tale riguardo la 

distinzione weberiana del concorso tra etica calvinista dell'adempimento 

religioso dei propri doveri mondani e lo spirito del capitalismo, 

caratterizzato dalla metodica razionalista del comportamento economico. 

Anche Ernest Troeltsch166, studiando le Dottrine sociali delle chiese e dei 

gruppi cristiani, nel 1923, considerava il fenomeno religioso autonomo e 

avente una sua struttura interna, collegata al modo con cui il vangelo 

recepito dagli attori sociali influenza il loro rapporto con il mondo, 

determinato dalle condizioni sociologiche ed economiche. All'interno 

della polarità adattamento-protesta, compromesso-denuncia, si 

costituiscono configurazioni religiose diverse: la chiesa, che accetta il 

compromesso con il mondo, la setta che lo rifiuta e il misticismo, che 

cerca solo il rapporto immediato con la polarità religiosa del soggetto 

aldilà del compromesso o del rifiuto della cultura del mondo. 

                                                            
164Dilthey Wilhelm (1833- 1911) è stato il fondatore dello stoicismo storico, filosofo e 
psicologo. 
165 Rickert Heinrich (1863- 1936) è stato un filosofo tedesco 
166Troeltsch E., Le dottrine sociali delle chiese, e dei gruppi cristiani, La Nuova Italia, Firenze, 
1994 
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L'indirizzo fenomenologico-comprensivo, generato dall'influenza dei 

lavori di Rudolf Otto167 e legato alla tematica delle scienze dello spirito, 

come definite da Dilthey, considera la religione essenzialmente 

un'esperienza vissuta di tipo totale, ossia una struttura unitaria dotata di 

senso, che lo studioso deve evocare per empatia, intuire e ricostruire. Per 

Otto la religione può definirsi una forma di esperienza del sacro, del 

numinoso e del totalmente Altro, che è mistero fascinoso e tremendo. I 

fenomenologici tendono, attraverso il rilevamento della struttura di senso 

dominante nelle diverse religioni, a configurare tipi spirituali e astorici: 

per esempio, secondo la tipologia immaginata da Gerardus van der 

Leeuw 168 , religione dell'allontanamento e della fuga (come il 

confucianesimo e l'ateismo), religione del combattimento (parsismo), 

religione della quiete (mistica), religione dello slancio e della figura 

(religione greca), religione dell'infinità e dell'ascesi (brahmanesimo), 

religione del nulla e della pietà (buddhismo), religione della volontà e 

dell'obbedienza (jahwismo), religione della maestà e dell'umiltà 

(islamismo) e così di seguito.  

Per ciò che riguarda la famiglia musulmana, con particolare riferimento 

all'oggetto della presente ricerca e stando all'analisi introduttiva sopra 

menzionata, la quale consente di avere alcuni parametri di riferimento in 

merito alla religione e alla sociologia delle religioni, è utile ricordare che 

la religione musulmana è spesso fonte normativa che stabilisce, 

attraverso i precetti coranici, quale atteggiamento adottare per condurre 

una vita familiare corretta e coerente. Con i precetti coranici, il 

matrimonio è un rito molto semplice. Si tratta di un contratto stipulato tra 

                                                            
167Otto Rudolf (1869- 1937) teologo e storico delle religioni. 
168Van der Leeuw G.,  

  119



moglie e marito, con il quale l’uomo si impegna a donare una dote169 alla 

propria futura moglie. Lo stesso divorzio è realizzabile con facilità, 

sebbene in un hadith170il Profeta Maometto affermi: “la cosa più odiosa 

ai miei occhi è il divorzio”. Solitamente sono gli uomini a chiedere il 

divorzio per il quale però è necessario il consenso della donna. Le 

ragioni possono essere molteplici (dalla volontà di contrarre un nuovo 

matrimonio, al desiderio di avere una prole più numerosa). Tutto questo 

dimostra che, le donne, per la religione musulmana, sono soggette al 

proprio marito, premettendone una forma di dipendenza che non 

coincide con le libertà riconosciute nei Paesi democratici. All’interno del 

nucleo familiare, la donna sposata rientra nel lignaggio del marito, e 

quindi viene acquisita “giuridicamente” dalla famiglia dello sposo, 

risultando, a tutti gli effetti, una perdita per la sua famiglia d'origine. La 

struttura della famiglia musulmana si sorregge sulla donna, la quale, 

anche se svolge un ruolo fondamentale per la trasmissione della cultura e 

delle tradizioni musulmane, non si trova sullo stesso piano, né formale né 

sostanziale, dell'uomo.  

 

3.4 Tradizioni e cultura della famiglia palestinese 

La famiglia palestinese porta dentro di sé un costrutto molto complesso. 

Essa, oltre a farsi carico di tutte le caratteristiche tipiche di una famiglia 

in una società moderna, è stigmatizzata da un bagaglio storico che, come 

accennato nel capitolo precedente, non può essere scomposto, ossia 

l’evento diasporico. Esso rappresenta una sorta di spartiacque, profonda 

                                                            
169 Farguès P.,Traditions matrimoniales dans le sociétés arabes, in “Population et sociétés”, 
n°198, 1986 
170  Per hadith si riferisce ad un versetto del Corano .  
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e radicale, che ha mutato il patrimonio mnemonico, identitario e quindi 

culturale della famiglia, divenendone un tratto identificativo specifico, 

dal quale far discendere azioni, comportamenti, fatti sociali, che si 

presentano anche nel contesto proprio del Paese di destinazione, seppure 

in forme varie. In ogni ambiente di accoglienza, le tradizioni della 

cultura palestinese, tra cui anche quelle religiose, aiutano a far sentire 

unita la comunità attraverso la commemorazione di alcuni degli eventi 

traumatici che hanno caratterizzato la loro storia. La famiglia palestinese, 

in Palestina, è tradizionalmente una famiglia allargata. Nella stessa casa, 

soprattutto nei quartieri più poveri, convivono genitori e figli con le 

proprie famiglie. Bisogna precisare che prima della dichiarazione dello 

Stato di Israele, ogni nucleo familiare abitava nei pressi della propria 

famiglia ma non insieme. Va inoltre ricordato che, rispetto ad altre realtà 

islamiche la società palestinese e conseguentemente le famiglie, hanno 

sempre portato con sé caratteristiche di forte laicità. Inoltre i palestinesi, 

anche per la loro posizione geografica e per gli avvenimenti storici che li 

hanno riguardati, sono sempre stati culturalmente e socialmente molto 

aperti. Si pensi al fatto che la donna non usava portare l’hijab (velo), se 

non in determinati luoghi e occasioni, come del resto usavano fare le 

donne cattoliche ad esempio quando entravano in chiesa. 

L’organizzazione della famiglia palestinese era basata sulla struttura 

sociopolitica del sistema hamayel (clan) e la famiglia, ‘ailah, era vista 

come la fonte primaria della propria identità. Il matrimonio ha 

l’importante scopo di legare tra loro gruppi familiari, diversi, e per 

questa ragione veniva combinato dai genitori, attraverso le reti parentali 

o amicali. Ad avvalorare quanto detto sopra, può risultare utile la 
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testimonianza di Ikhlas 171  donna palestinese rifugiata in Libano e 

trasferitasi in Svezia una volta sposata: 

• “Ci siamo conosciuti mentre lui era in Libano in vacanza; mi ha 

visto a casa di mia sorella, che è la moglie di suo fratello, ci 

siamo conosciuti e poi ci siamo sposati e sono venuta qui” 

(Uppsala, audio U4) 

 

Zadie palestinese che vive a Roma dal 1995 racconta invece come ha 

conosciuto sua moglie:  

 

• “ Ci siamo conosciuti (con mia moglie) nel 1999, ad Amman in 

Giordania, lei è una mia lontana parente, ci hanno presentato e ci 

siamo spostati. Mi ha raggiunto in Italia pochi mesi dopo il 

matrimonio, non appena abbiamo concluso di preparare i 

documenti ” (Roma, intervista R1) 

 

La testimonianza di Rahman palestinese in diaspora racconta come e 

perché ha svelto di sposarsi con una donna araba:   

• “Mia moglie è libanese e sua madre è una palestinese di Akka di 

Ras Alahmar172, sua madre è mia zia. Siamo parenti. Io vivevo 

qui e lei era in Libano. La vedevo quando andavo a trovare i 

miei. Cosi ho deciso di sposarmi con lei perché preferivo 

sposarmi con una donna araba soprattutto per miei figli. Sai, ho 

sentito tante storie di matrimoni misti che sono andati male dopo 
                                                            
171 Ikhas, ome femminile, che  in arabo significa “Sincerità” n
172Questo villaggio si trova in Israele, era ed è tutt’ora uno dei porti più importanti porti 
dell’area.  
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un po’” (Göteborg, audio G16) 

 

Il matrimonio è un momento di grande festa per tutta la comunità. È un 

rito sociale che inizialmente, aveva una durata di una settimana, durante 

la quale venivano organizzate serate di ballo, musica e spettacoli. Le 

donne si occupavano della preparazione del cibo e dell’accoglienza degli 

ospiti. Con il passare del tempo, per questioni economiche (costi legati 

all’organizzazione di tutta la festa), il matrimonio, in alcuni ambienti 

sociali e luoghi, è stato ridotto a soli tre giorni in cui si festeggiava 

rigorosamente di notte. La prima serata è dedicata allo sposo, che 

insieme ai suoi ospiti maschi, organizza intrattenimenti musicali, col 

ballo della dabka173, e si mangiando i tipici piatti dell’occasione come la 

Makluba 174  ed altre pietanze rigorosamente preparate dalle donne di 

casa. Il secondo giorno i due sposi si scambiano dei doni difronte alle 

famiglie; l’uomo regala alla donna alcuni oggetti d’oro, solitamente un 

bracciale e degli orecchini, oltre all’anello nuziale. Il terzo giorno gli 

sposi, dopo aver firmato l’atto matrimoniale, festeggiano insieme e 

trascorrono la serata mangiando, ballando con agli invitati, e ascoltando, 

di tanto in tanto, le storie che raccontate dagli anziani del villaggio. 

                                                            
173Tipico ballo tradizionale presente in tutto il Medio e Vicino Oriente, anche se alcuni passi 
sono simili la musica e l’andamento cambia di paese in paese. I ballerini si prendono per mano 
ed iniziano a formare un semi cerchio e con l’andamento della musica iniziano a battere i piedi 
per terra, il ballerino che si trova all’inizio del semicerchio ha tra le mani una kefia che muove 
a ritmo di musica. Di tanto in tanto, qualche ballerino che si trova nel semi cerchio si stacca ed 
inizia a ballare davanti agli altri alternandosi di volta in volta.   
174 Piatto tipico della tradizione islamica, che può subire delle modifiche in base al paese. La 
traduzione del piatto significa capovolto perché viene svolto in una maniera particolare, in 
Palestina si usa mettere alla base della casseruola le melanzane, fritte in precedenza, subito 
dopo il pollo sbollentato, poi si fanno diversi strati di riso e cavolfiori ( fritti anche essi in 
precedenza), poi si riversa una parte dell’acqua dove si è fatto sbollentare il pollo ed infine si 
copre con un coperchio. Si lascia cuocere a fuoco basso e una volta pronto, la casseruola viene 
rivoltata in un grosso piatto di acciaio, anche esso tipico della cultura orientale, e per questo 
motivo che il piatto si chiama makluba.  
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A questo proposito, cito le testuali parole di Ikhals, palestinese rifugiata 

in Libano, che ha conosciuto con il marito Aladin quando lui è tornato a 

far visita la famiglia in Libano: 

 

• “Abbiamo fatto Ta’alila175 con dabka e cibo. C’erano due feste, 

una a casa mia e l’altra a casa di lui. In Tunisia ancora 

festeggiano 7 giorni, anche in Palestina una volta lo si faceva, 

ora non più perché costa troppo”(Uppsala, audio U4) 

 

Con tempi e modalità quasi simili si è svolta la cerimonia di nozze tra il 

dottor Wasim, palestinese rifugiato in Giordania, che è arrivato in Italia, 

negli anni 1970 per poter studiare medicina e sua moglie Ghazel, 

palestinese in diaspora in Kuwait. 

• “con Ghazel ci siamo conosciuti ad Amman, tramite dei parenti. 
Ci siamo frequentati per un po’ e poi dopo quattro mesi di 
fidanzamento ci siamo sposati (…) Ci siamo sposati nel 2006, ad 
Amman, in un salone per cerimonie. È stato un matrimonio 
religioso un po’ particolare perché abbiamo festeggiato tutti 
insieme. Subito dopo il matrimonio, lei è venuta a Roma con me” 
(Roma, intervista R4) 

 

3.5 La famiglia migrante palestinese e la diaspora 

Spesso è proprio all’interno della famiglia che si inizia a progettare una 

strategia per pianificare la migrazione, a volte di tutta l'intera famiglia, in 

altri casi, invece, quest’ultima raggiungerà successivamente la persona 

                                                            
175 È la festa che si fa prima del matrimonio.  
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che ha migrato per prima. Si tratta di una strategia che risponde a varie 

ragioni. Con ogni probabilità, il primo migrante del nucleo familiare, 

sebbene per mezzo di un progetto migratorio e di vita concordato con la 

famiglia stessa, con la quale egli resta in costante contatto durante tutta la 

sua esperienza migratoria, costruisce un piano migratorio che risente dei 

legami che egli e la sua famiglia hanno saputo mantenere con parenti o 

amici già emigrati. Questi costituiscono una formidabile banca di dati e 

di indirizzi in grado di aumentare, mediante la socializzazione delle 

informazioni, le probabilità di riuscita del piano migratorio, essendo a 

loro che il migrante si rivolge, sia per ottenere informazioni pratiche 

(amministrative, economiche, occupazionali, sociali), sia per i mezzi e 

gli strumenti, sia per il patrimonio umano che essi sono in grado di 

mettere a sua disposizione. Nel caso della famiglia palestinese, la 

dinamica è parzialmente diversa, come si vedrà, risentendo questa 

dell'accelerazione obbligatoria impartita dall'esodo forzato iniziato già 

nel 1948 e poi rinforzato da una lunga serie di eventi storici, politici e 

sociali che non hanno arrestato, anzi aumentato il flusso in uscita di interi 

nuclei familiari. Per la donna, seguire le orme del marito è molto più 

complesso. Ciò è dovuto al fatto che, per via della migrazione, è 

possibile che parte dei legami sociali (parentali e amicali) stretti in patria 

possano perdersi. A tale riguardo è però utile far presente che, nel 

contesto delle famiglie diasporiche, questo legame tende a rimanere 

solido ed anzi molte volte possiamo anche affermare che si rinsaldi. Si 

tratta di una dinamica originale e interessante che presuppone il 

rafforzamento del legame determinato proprio dall'evento traumatico, in 

questo caso la diaspora, il quale sembra interiorizzarsi a tal punto da 

divenire parte dell'identità collettiva e fondamento di un processo di 
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identificazione che regge e collega l'appartenenza culturale e identitaria, 

indipendentemente dalle distanze, confini e contesti socio-politici. 

Attraverso il ricongiungimento, la famiglia che approda nella società di 

accoglienza, abbandona alcune caratteristiche tipiche della cultura di 

origine come può essere, ad esempio, la struttura estesa o patriarcale del 

proprio Paese, assumendo forme mononucleari. Si tratta di un 

meccanismo di adattamento e inclusione nella società di accoglienza che 

aumenta le probabilità di realizzare le condizioni auspicate e il progetto 

di vita immaginato. In questi contesti, le donne assumono ruoli che 

molto probabilmente non avrebbero mai assunto nella propria terra natia, 

perché generalmente a carico della famiglia dello sposo. Le loro azioni 

diventano, quindi, cariche di significato per il marito, i figli e la 

comunità. Già Saint-Blancant176affermava, “sentendosi responsabili del 

patrimonio culturale comunitario, diventano spesso più praticanti, più 

rispettose delle proibizioni religiose, imponendole alle loro figlie”. È 

condivisibile, in sostanza, il pensiero del sociologo Fabio Berti 177 , il 

quale sostiene che “la famiglia musulmana si fa portatrice di un bagaglio 

di valori che seppure con le dovute variazioni tende a rinnovare nelle 

società di approdo ed anzi per garantire la propria identità e portata 

talvolta ad esaltarsi ancora di più che in patria (….) da una parte la 

famiglia ricerca il successo economico, dall’altra invece si propone di 

mantenere dei valori e dei riferimenti religiosi del paese di origine”178. 

In questa tesi si cercherà di dimostrare come, in alcuni Paesi di 

accoglienza, la comunità palestinese, soprattutto grazie alla famiglia 

vista come nodo inserito in una fitta rete di relazioni e scambi, risulti 
                                                            
176Saint- Blanc C., L’Islam della diaspora, Edizioni lavoro, Roma, 1995, pag.72 
177Berti F.,Esclusione e integrazione. Uno studio su due comunità di immigrati, Franco Angeli, 
2000 
178Ivi., pag. 103 
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essere stata il perno in grado di garantire le basi fondamentali per la 

sopravvivenza e resistenza della propria identità. Lo studio sulla famiglia 

palestinese mi ha condotto ad una ricerca sociale in Palestina che si 

rivelata intensa e ricca di riflessioni e informazioni. Si tratta di 

un’esperienza che mi ha permesso di entrare in stretto contatto con la 

popolazione locale. È capitato di essere ospite nelle loro case e, 

osservando con attenzione la struttura e l’organizzazione familiare, ho 

rilevato la presenza costante, in ognuna di esse, di simboli ricorrenti, che 

poi ho ritrovato sia nelle famiglie palestinesi in Italia che in quelle in 

Svezia. Un esempio interessante è l'esposizione costante della foto della 

Moschea al Aqsa179, o di alcuni leader politici come Yasser Arafat, o 

foto antiche che corrispondevano al villaggio di origine della famiglia, 

che dopo la Nakba o Naksa, sono stati rasi al suolo per essere ricostruiti e 

rinominati con nomi ebraici.  

L’esistenza della comunità palestinese come comunità transitoria nelle 

società di accoglienza, con il proprio vissuto, è stato analizzata negli 

ultimi decenni da diversi studiosi e, peraltro, anche sotto differenti 

angolazioni. Secondo Chambers180 (1994), tutte le identità si formano 

“in movimento” e, in quelle comunità diasporiche come quella 

palestinese, l’identità deve essere vista come variegata e multiforme 

(Lindhom-Schulz, 2003)181. Di seguito si illustreranno alcuni dei lavori 

svolti in Europa, sotto particolari prospettive. Lo studioso Hanafi 182  

(2001) ad esempio, si è soffermato in particolar modo sulle relazioni 
                                                            
179La moschea della spianata che si trova a Gerusalemme, all’interno vi è un’enorme pietra la 
quale si racconti sia stata la pietra dove si è adagiato Maometto.  
180 Chambers I., Migrancy, Culture, Identity, Routlege, London and New York, 1994, pag.5 
181 Lindholm Shulze H., The palestinian diaspora, Formation of identities and politics of 
homeland. Routlege, London and New York, 2003 
182 Shilblak A., (editing) The palestinian diaspora in Europe. Challenges of dual identity and 
adaptation, “Refugee and diapora studies”, n°2 , 2005 
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economiche delle comunità in diaspora e la madrepatria, dimostrando 

come questa comunità transnazionale sia strettamente collegata con la 

terra natia, attraverso rimesse continue. 

Un altro studio prezioso è quello dell’antropologo palestinese Shilblak 
183(1996), il quale ha approfondito le sue indagini sullo stato civile delle 

comunità palestinesi residenti come diasporiche in altri paesi arabi. Egli 

dimostra come molto spesso il popolo palestinese venga trattato come 

popolo “indesiderato”. Un esempio chiaro ed esplicativo è il Libano, in 

cui, ai palestinesi, non viene permesso di integrarsi nel tessuto sociale del 

paese di accoglienza. Una segregazione, che conduce alla marginalità e 

alla costante vessazione nei riguardi di migliaia di famiglie. Ad 

avvalorare quanto sopra scritto, mi è capitato spesso, durante le 

interviste, di ricevere testimonianza di tale discriminazione; così Arij una 

giovane ragazza palestinese, nata in Svezia, racconta della sua esperienza 

in Libano. Alle domande: Di solito vai in Libano? 

 

• “si, si, una volta all’anno per due o tre mesi”  

In Libano abitate a Beirut? 

 

• “Non esattamente, direi che stiamo nella periferia di Beirut, e 

abbiamo casa nostra lì. Però la casa è di mia madre perchè lei è 

una libanese e può avere una casa, mentre mio padre, come 

palestinese che vive lì, non può averla, non ne ha il diritto come 

palestinese in Libano. I libanesi sono razzisti, mia madre è 

libanese ma io non posso avere la nazionalità di mia 

                                                            
183Ibidem p. 9 
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madre”(Göteborg, audio G2) 

 

Rahman palestinese rifugiato in Libano dichiara:  

• “Sai, noi, il popolo palestinese viviamo nella shatat184, io sono 

nato e cresciuto in Libano, ho studiato lì, ma come palestinese 

non posso lavorare nel Libano, quindi sono andato in Arabia 

Saudita per tre anni. Lì non c’era sicurezza per il lavoro, perciò 

ho deciso di trasferirmi in un paese europeo. Poi, il fatto che mio 

zio vivesse qui (in Svezia) sin dagli anni ’60, mi ha aiutato e mi 

sono trasferito da lui. Nel ‘86 quando sono arrivato, ho chiesto 

asilo politico a causa dalla guerra civile che c'era in Libano e me 

l’hanno dato subito” (Göteborg, audio G16) 

 

 Muhammad anche lui, palestinese rifugiato, afferma: 

• “La vita dei palestinesi che vivono in Libano è molto difficile, ad 

esempio, se compri un appartamento non puoi intestarlo a tuo 

nome, nulla è permesso, addirittura non ti è permesso MORIRE. 

Davvero difficile. C’è un sistema di discriminazione. Ad esempio, 

a SAIDA - dove c’è uno dei campi profughi, il più grande del 

Libano,‘Ain  al Helwua - da 4 anni la popolazione sta lottando 

solo per avere un cimitero;  di solito usano aprire le tombe 

vecchie per metterci i nuovi cadaveri. Hanno i soldi per costruire 

un nuovo cimitero, ma non hanno il permesso per farlo” 

(Uppsala, audio U3) 
                                                            
184Termine arabo che significa diaspora ma dal punto di vista dell’effetto di dolore della 
dispersione. 
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Muhawi185 (1997) si è concentrato sullo studio della diaspora palestinese 

dal punto di vista socio-politico, partendo dal presupposto che la politica 

per un palestinese è parte della sua quotidianità, inscindibile con il suo 

essere sociale. L’arrivo sostanziale di palestinesi in Europa è un 

fenomeno alquanto recente, soprattutto se paragonato alla comunità 

palestinese residente in America. Nonostante ciò, le statistiche più 

accreditate ne rilevano la crescita anche dal punto di vista quantitativo. 

Tra le comunità più numerose in Europa, troviamo quelle residenti in 

Germania, nei Paesi Scandinavi, in Inghilterra, Spagna e una piccola 

comunità, in aumento costante, presente anche in Italia. 

Per la mia ricerca di dottorato ricostruire ed approfondire le cause della 

migrazione palestinese è stato fondamentale per delineare dei modelli di 

famiglia presenti in entrambe le comunità scelte come luogo della mia 

indagine, l’Italia e la Svezia. La scelta di due Paesi, diversi per cultura e 

storia, è stata valutata in ragione della complessità e varietà dei due 

contesti sociali e politici, così da rendere più originale l'indagine, 

proposta per avvalorare o smentire quelle che erano state le mie prime 

ipotesi riguardo ai modelli idealtipici della famiglia palestinese in 

diaspora, individuati in Italia da un’indagine pilota svolta nel 2009, nella 

città di Roma. Essere riuscita a individuare gli stessi idealtipi con delle 

sfumature è stato molto importante per lo svolgimento della mia ricerca e 

per poter avvalorare le ipotesi da cui ero partita. 

 

 
                                                            
185Ibidem p.p. 117-121 
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Capitolo quarto  

 

 

La famiglia palestinese in Svezia 

 

Nell’aprile 2012, ho condotto delle interviste semi-strutturate aperte ad 

un panel selezionato, di famiglie palestinesi residenti in Svezia, 

realizzate durante la mia esperienza di osservazione privilegiata 

all’interno della comunità palestinese residente soprattutto in tre città: 

Uppsala, Stoccolma e Göteborg. I dettagli relativi alla metodologia e alla 

selezione del campione a cui ho somministrato le interviste verranno 

affrontati in maniera più articolata e dettagliata nel capitolo successivo. 

Prima di entrare nel core della ricerca è importante fornire alcuni dati di 

dettaglio circa la comunità palestinese residente in Svezia.  

 

4.1 Dati e conformazione della comunità palestinese. 

Secondo i dati dell‘Ufficio di Statistiche Centrale in Svezia186, un gran 

numero di rifugiati o richiedenti asilo (politico) sono arrivati nel Paese 

scandinavo a partire dagli anni ’70. La comunità musulmana arrivata tra 

il 1984 e il 1993, comprendeva il 48% di rifugiati, e il 46% famiglie di 

rifugiati, mentre il 6% entrò nella nazione senza identificarsi. Tra le 
                                                            
186 http://www.scb.se/default_2154.aspx
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comunità arabe presenti vi erano iracheni, libanesi, marocchini, siriani e 

tra essi anche palestinesi. L’immigrazione palestinese, composta anche 

da rifugiati in diaspora con “carte di transito”, è stata sempre legata a 

fattori politici. I primi ad arrivare sono stati alcuni studenti nel 1960 e la 

maggior parte di questi, una volta smesso il percorso formativo, rimase 

in Svezia, soprattutto dopo la Naksa (ricaduta) del 1967. In quel periodo, 

i migranti palestinesi in Svezia erano per lo più di sesso maschile, i quali 

nel corso degli anni riuscirono a sposarsi con donne svedesi. Alla fine 

degli anni Settanta, il flusso di migranti che entrò nel Paese divenne 

molto consistente e proveniva soprattutto dalla West Bank, Giordania, 

Siria, Libano e in misura minore dagli altri paesi arabi. Tra questi, alcuni 

erano privi di passaporti perché considerati politicamente attivi e per 

questo pericolosi come potenziali terroristi. Le autorità svedesi 

registrarono gli immigrati in base al passaporto posseduto, sicché nel 

che, ad esempio, un palestinese con permesso giordano, veniva registrato 

come cittadino dei quello Stato. Allo stesso modo, i palestinesi che 

provenivano dai Territori occupati vennero registrati come israeliani.  

L'afflusso di palestinesi è aumentato subito dopo la guerra civile in 

Libano del 1982. Ciò ha prodotto sul piano demografico e istituzionale, 

una sorta di invisibilità della presenza di migranti palestinesi in Svezia 

che non corrispondeva però alla loro effettiva scomparsa ma al 

rafforzamento di uno dei loro tratti identitari peculiari. In tale 

drammatica occasione, tutta l’Europa è stata interessata da un flusso di 

palestinesi in entrata di particolare entità, con una predominanza di paesi 

come la Danimarca, Germania e Norvegia. 
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Geograficamente, la comunità palestinese è presente nelle città di 

Uppsala, Malmo, Göteborg, Stockholm, Sodertalje e Vaxjo187. 

• Uppsala si trova al nord del paese ed è considerata uno dei centri 

dove la comunità palestinese è più numerosa. In essa risultano 

residenti più di 2.500 palestinesi. La città è importante per vari 

motivi, tra cui la presenza dell’Università più antica della Svezia. 

La comunità palestinese ha scelto tale città prevalentemente per la 

sua dimensione, ridotta rispetto alla capitale e per la buona 

organizzazione. 

• Malmo si trova al sud ed è il secondo centro, con più di 2.000 

palestinesi. Questa città è stata una delle prime tappe di approdo  

dei migranti palestinesi, molti dei quali hanno deciso di 

fermarvisi.    

• Stoccolma, e dintorni accoglie all’incirca 2.000 palestinesi. Qui ci 

vivono soprattutto palestinesi. L’area è stata scelta, 

prevalentemente da palestinesi che svolgono ruoli sociali ed 

istituzionali soprattutto per i buoni collegamenti con il resto del 

paese.  

• Göteborg, che è dislocata a ovest della Svezia, ha accolto più di 

1.000 migranti. In questa località portuale, la comunità palestinese 

è ben integrata con il resto della popolazione.  

• Sodertaji, posizionata a sud della capitale, presenta all’incirca 120 

palestinesi mentre a Vaxjo ne risiedono, circa 100. 

Il ridotto numero di migranti in queste due città è dovuto alle loro 

ridotte prospettive economiche. 

 

                                                            
187   The Palestinian Community in Sweden, in Palestine International Institute 
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Inizialmente i palestinesi erano reticenti ad imparare la lingua svedese, 

ritenuta troppo difficile da apprendere. Anche per effetto di tale 

circostanza, essi erano costretti a svolgere lavori di bassa manovalanza; a 

titolo esplicativo cito le parole dette da Arij durante l’intervista: 

 

• “mio padre, prima di essere disoccupato, lavorava come 

l’elettricista” (Göteborg, audio G2) 

 

Ad avvalorare questa tesi c’è anche la testimonianza di Aladin, arrivato 

in Svezia nel 1980, dopo essere stato in Iraq, il quale afferma:  

• “Ho fatto tanti lavori; infermiere nell’ospedale psichiatrico, ho 

lavorato nella ferrovia e nelle distribuzione dei giornali” 

(Uppsala, audio U4) 

 

Nei contesti urbani e sociali sopra definiti, la possibilità per le famiglie di 

acquisire la cultura e la lingua del paese ospitante è stata favorita dalla 

nuova generazioni che, frequentando le scuole locali, è stata facilitata ad 

apprendere con notevole facilità la lingua svedese, nonché ad assimilarne 

le usanze e i costumi. Si tratta di un vantaggio di grandissima 

importanza, che ha posto i giovani, su un gradino immediatamente più 

elevato rispetto ai genitori nel processo di inclusione nella società di 

accoglienza. I figli, come spesso capita nelle comunità migranti, hanno 

svolto il ruolo di mediatori sociali e culturali, capaci di coinvolgere i 

genitori in processi di inclusione primaria di grande rilevanza nella 

società di accoglienza. Terminati gli studi, inoltre, alcuni giovani hanno 

preferito, investire nel mondo del lavoro svedese. 
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Relativamente all’ inserimento lavorativo, la ricerca svolta nel 2008 dalla 

professoressa di lingua svedese Dalal Abdul Ghani,188 dell'Università di 

Vaxjo, ha illustrato il vantaggio che deriva all’ intera famiglia palestinese 

dalla frequenza delle scuole locali da parte dei figli, che costituisce, per i 

genitori, una motivazione a imparare la lingua autoctona, mediante un 

impegno più strutturato e adeguato. Grazie al raggiungimento di un 

livello adeguato di conoscenza della lingua autoctona, il capo famiglia si 

impegna generalmente nella ricerca di un lavoro adeguato e socialmente 

rispettabile, tramite l’ufficio di collocamento statale. La donna, invece, 

se entra in contatto con altre donne della comunità, si dedica 

generalmente, alla cura dei figli e alla frequentazione delle proprie reti 

amicali, così adottando schemi comportamentali adeguati al contesto 

socio-culturale in cui è inserita. Un dato interessante emerso dalla mia 

ricerca, conferma in parte alcune ipotesi avanzate dalla stessa docente 

svedese relativamente all’alta percentuale di divorzi tra palestinesi e 

donne svedesi. I motivi, condivisi anche dalla studiosa, che spingono alla 

separazione sono prevalentemente di origine culturale. Nella maggior 

parte dei casi, il palestinese divorziato tende a risposarsi con una 

connazionale o al più una donna araba, con la quale c’è condivisione  di 

stesse origini, tradizioni e cultura. Questo tipo di modello di famiglia, da 

me denominata come “disembedded”, era già emerso in Italia all’interno 

della relativa comunità palestinese; esso assume in Svezia, una maggiore 

incidenza per le più evolute e qualificate politiche sociali.  

A sostegno di quanto affermato cito l’intervista svolta con Muhammad 

palestinese rifugiato in Libano, oggi residente ad Uppsala. Attraverso le 

                                                            
188 Abdul Ghani D., “Caught between two worlds: the case of the Palestinian Community in 
Sweden”, in The Palestinian diaspora in Europe. Challenges of dual identity and adaptation, 
Refugee and diaspora studies, n°2, 2005, pp.44-51 
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sue dichiarazioni emerge chiaramente che il suo primo matrimonio, con 

una donna svedese si è concluso perché vi erano problemi di carattere 

culturale: 

 

• “Siamo stati sposati per cinque anni…ci siamo separati per 

motivi di conflitto culturale. Qui in Svezia si divorzia senza 

problemi, la percentuale di divorziati è altissima nel paese” 

(Uppsala, audio U4)  

 

Quanto affermato non prevede il deterioramento del rapporto tra genitore 

palestinese divorziato e i figli avuti dal precedente matrimonio. A tale 

proposito, lo stesso Muhammad conferma che i rapporti con le sue due 

figlie, Mariam e Leave  Bisan189, sono eccellenti e quelli con la sua ex-

moglie caratterizzati da un solido rapporto di amicizia . Ad avvalorare 

quanto detto in precedenza, il giorno successivo alla mia intervista 

sarebbe stata presente una delle due figlie, per poter festeggiare 

l’imminente matrimonio della sorella  

 

Rahman, palestinese rifugiato in Libano, dopo aver lavorato per tre anni 

in Arabia Saudita si è trasferito in Svezia grazie all’aiuto dello zio.  Il suo 

racconto è emblematico, soprattutto quando afferma che:  

 

• “Sono tornato in Libano nel 1992, dopo che avevo preso la 

cittadinanza svedese. Sono stato sposato con una svedese e dopo 

sette anni di matrimonio ci siamo lasciati, non andavamo più 

d’accordo. Sai, tanti matrimoni misti vanno male dopo qualche 

                                                            
189  Questo nome ricorda un villaggio della Palestina che oggi non esiste più. 
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anno.”…. (con la moglie attuale) Siamo parenti. Io vivevo qui e 

lei era in Libano. La vedevo quando andavo a trovare i miei. Così 

ho deciso di sposarmi con lei perché preferivo sposarmi con una 

donna araba per miei figli” (Göteborg, audio G16) 

Dopo aver fornito, come sopra esposto, una panoramica della 

collocazione della comunità in loco, cercherò, attraverso alcune 

testimonianze e la riflessione conseguente, di dimostrare, a partire dalle 

strategie messe in campo, la capacità della comunità palestinese di 

sopravvive in diaspora, anche grazie ai modelli di famiglia individuati 

durante la ricerca. 

 

4.1.2 Il transnazionalismo della comunità palestinese in Svezia 

 

Come afferma anche Bruno Riccio, i migranti diasporici hanno la 

“capacità di essere qui” e “lì contemporaneamente”; essi riescono ad 

entrare in contatto con le persone del paese di accoglienza e a mantenere 

uno stretto legame con il paese di origine190. La stessa Carla Pasquinelli 

dichiara che i migranti diasporici sono di fatto “protagonisti 

transnazionali di un mondo globalizzato di cui attraversano i confini 

nazionali, geografici e politici, creando campi sociali e nuove 

opportunità di fare comunità. I migranti diasporici del nuovo millennio 

riconfermano antiche fedeltà e appartenenze recenti ma altrettanto stabili 

che si rafforzano a vicenda. La loro può essere definita una “doppia 

                                                            
190Riccio B., Transnazionalismo, un punto di vista dall’Africa occidentale, in “ Confronto 
riflessioni sui modelli di sviluppo” a IV n°8, 1998. 
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presenza”191 che li vede impegnati quotidianamente tanto nel paese in 

cui li ha portati l’emigrazione, quanto nel paese di origine con cui non 

staccano mai la spina, ma anche con gli altri avamposti della loro 

comunità dislocati nei più diversi angoli del mondo”192.  

Nelle interviste condotte in Svezia, tutte le famiglie, secondo diverse 

modalità, hanno confermato di essere in continuo e costante contatto con 

la famiglia di entrambi i coniugi, attraverso l’utilizzo di vari mezzi di 

comunicazione, come internet, telefono o quanto la tecnologia mette loro 

a disposizione. Come sostiene Stefano Ceschi, “attraverso l’aumento 

della “connettività” riscontrabile nel presente globale (Tomlinson 

2001)193. Ciò significa che, ad un’intensificazione delle comunicazioni e 

degli scambi che facilita il dispiegarsi di attività attraverso i confini 

nazionali, tali dimensioni possono darsi contemporaneamente e in 

maniera molto più integrata, dialettica e complementare, e perciò 

rimandare ad una nuova modalità di vivere e gestire vicende e identità 

migratorie e di riorganizzare, a livello pratico come a livello simbolico, 

appartenenze e pratiche di vita connesse alla propria mobilità”194.  

Cito, a titolo esplicativo, le risposte di alcune famiglie residenti ad 

Uppsala, alla mia domanda se e come sono in contatto con le famiglie in 

patria, Wasir palestinese di Jenin (West Bank), arrivato in Svezia per 

                                                            
191Questo concetto lo avevo già anticipato nel primo capitolo, rilevando che sarebbe stata una 
chiave di lettura da me riutilizzata per spiegare una delle strategie adottate dalla comunità 
palestinese per la propria sopravvivenza. 
192Pasquinelli C., I migranti “diasporici” protagonisti del mondo globalizzato in “ Libertà 
Civili”, Franco Angeli, Roma, 2012, n.4, pag. 134 
193Tomlinson J., Sentirsi a casa nel mondo. La cultura come bene globale, Feltrinelli Editore, 
2001 
194Ceschi S., Migrazioni, legami transnazionali e cooperazione tra territori. Una Ricerca sulla 
diaspora senegalese in Italia. Introduzione alla ricerca, CeSPI, Roma, 2006 
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lavorare, dopo aver collaborato con un’azienda svedese in Palestina, 

afferma: 

 

• “Parliamo con le nostre famiglie e con i nostri amici ed amiche 

tramite cellulari, Facebook e Skype. Lui: Io uso di più il cellulare 

per chiamare mia madre perché lei è anziana e non sa usare 

internet, mentre con gli amici e con i miei fratelli usiamo MSN, ed 

e-mail…” (Uppsala, audio U1) 

 

La voglia di essere presenti in entrambi i luoghi, si manifesta dal 

continuo contatto, non solo per un reciproco scambio sulle condizioni 

familiari, ma anche per un confronto sulla sfera politica e sociale del 

luogo di origine, come ci racconta Aladin: 

• “Si, siamo in contatto attraverso il cellulare, due volte alla 

settimana, e  al computer tutti i giorni”(Uppsala, audio U4) 

La medesima domanda è stata posta a numerose famiglie che vivono in 

un quartiere di Uppsala, a forte tasso di presenza di migranti. La zona è 

considerata una colonia in cui vivono migranti di diversa provenienza, 

anche se, dai dati rilevati, la maggioranza di essi sono rifugiati 

palestinesi. Il quartiere in questione è Gottsunda195, e vi ho condotto tre 

interviste con palestinesi che provenivano principalmente dalla Siria e 

dal Libano. Anche loro hanno confermato di essere in contatto con la 

famiglia di origine, anche se con cadenze diverse rispetto ai primi 

                                                            
195Si trova in un’area periferica della città di Uppsala, e i rifugiati palestinesi che vi vivono 
provengono principalmente da diverse realtà come: Libano, Iraq e Siria. Mentre stavo andando 
a fare un’intervista, il palestinese che mi stava accompagnando in macchina, mi ha racconto 
che l’aria era stata rinominata Gott-Palestina. 
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periodi, a causa del cambiamento dei ritmi di vita e delle condizioni 

economiche nel corso degli anni. Se all’inizio della loro permanenza in 

Svezia erano soliti effettuare molte telefonate o andare in visita almeno 

una volta durante l’arco l’anno, ora le condizioni economiche più 

instabili rendono il tutto molto complicato. 

Le telefonate avevano non solo lo scopo, di attutire la nostalgia e 

appianare le difficoltà conseguenti alla migrazione, soprattutto quando la 

stessa è avvenuta verso paesi geograficamente e culturalmente lontani: 

ma, nel caso specifico, anche per avere notizie sull’evoluzione della 

situazione economico-politica del Paese di origine, da decenni impegnato 

in un conflitto che ha conosciuto e conosce ancora eventi drammatici.   

Si tratta di una forma di transnazionalismo emotivo, che coinvolge in 

maniera duplice sia il migrante, nella sua classica condizione di residente 

in un contesto socio-culturale nuovo, sia la famiglia di origine, esposta 

da decenni a condizioni sociali, politiche ed economiche estreme, agli 

attacchi militari del Paese occupante e a lutti continui.  

Il rapporto tra il migrante profugo palestinese e la sua famiglia d’origine 

è per questa ragione particolarmente intenso, condividendo entrambi, 

seppure in forme necessariamente diverse, un paradigma comune 

composto di drammi vissuti insieme, tensioni continue, stress e psicosi, 

che hanno rilievo sia sul piano psichico individuale che sociale. 

Ahmed, giovane palestinese della West Bank, venuto da solo in Svezia, 

per motivi di studio, sua moglie, insieme ai quattro bambini, sono giunti 

successivamente, afferma:  

 

• “Siamo in perenne contatto con le nostre famiglie, inizialmente 

chiamavamo tutti i giorni ma adesso due o tre volte alla 
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settimana” (Uppsala, audio U5) 

 

Amin, palestinese nato in Siria, trasferitosi con la famiglia nella Striscia 

di Gaza, e successivamente in Russia per motivi di studio, si è visto 

rifiutare il permesso per rientrate a Gaza a causa dell’ attività politica 

svolta a supporto dell’Autorità nazionale palestinese. E’ per questa 

ragione ha deciso di migrare in Svezia. Egli afferma che: 

 

• “ci sentiamo (con la famiglia) due volte alla settimana, tramite 

internet e i vari altri mezzi possibili. Pure loro mi chiamano se 

hanno qualche problema serio, o per chiedermi un consiglio su 

qualcosa che gli interessa” (Uppsala, intervista U4) 

 

Come afferma F. Berti: “la famiglia immigrata, con il suo bagaglio 

culturale, con le regole ascritte, con un sistema di valori difficilmente 

compatibile con quello occidentale, nelle società di accoglienza si trova 

in una situazione non affatto paradossale: da una parte è certamente “un 

operatore di esclusione” proprio perché tende a ricostruirsi su un modello 

che funziona da altre parti e che l’occidente non è in grado di capire, ma 

dall’altra “può esserlo anche di integrazione reciproca, cioè di 

integrazione civile”, quando riesce ad essere il centro della mediazione 

simbolica tra cultura di origine e quella del paese di approdo” 196 .                 

In tale contesto, esplicativa è l’intervista svolta a Göteborg ad una 

giovane donna, da cui emerge l’impegno profuso dalle donne palestinesi  

nell’educazione della prole, al fine di consentire la loro integrazione nel 

luogo natio, conservando allo stesso tempo la consapevolezza delle  
                                                            
196Berti F., op. cit., pag. 96 
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proprie origini e delle ragioni della migrazione. A questo proposito, 

durante un’intervista, svolta successivamente al focus group a Göteborg, 

Hamza donna palestinese che si è trasferita in diversi paesi arabi per poi 

stabilirsi in Svezia afferma:   

• “Viaggiare è il sogno di tutti. Quando andiamo a trovare i nostri, 

ci dicono: quanto siete fortunati che vivete in Svezia, però loro 

non sanno quanto è difficile vivere lontano da casa. E che fatica 

far nascere i bambini in diaspora, insegnare loro lingua dei 

padri, e abituarli nello stesso tempo alle tradizioni della Svezia” 

(Göteborg, intervista G2) 

 

La medesima considerazione è stata espressa anche da un rifugiato 

palestinese proveniente da un campo profughi del Libano, che manifesta 

un forte senso di estraniamento per un contesto che tratta in maniera 

differente i nati fuori dal campo.  

Muhammad, palestinese rifugiato in Libano, e trasferirsi in Svezia grazie  

ai consigli di alcuni medici e infermieri svedesi con cui aveva lavorato in 

un campo profugo (in Libano), afferma:  

 

• “Noi siamo stranieri in Libano! Per farti capire, una volta erano 

le due di notte e volevamo entrare nel campo profughi di 

Rashidia, io con le mie figlie; alla più grande non volevano farla 

entrare perché aveva la cittadinanza svedese e secondo loro 

sarebbe dovuta andare a dormire in albergo” (Uppsala, intervista 

U3) 
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4.1.3 Il rapporto con i Paesi di origine 

L’analisi empirica condotta ha come obiettivo quello di dimostrare come 

le varie comunità palestinesi riescano a mantenere vive specifiche 

caratteristiche tipiche della cultura di origine pur legandole al contesto 

sociale e politico del paese di destinazione. Per questa ragione, affinché 

possa avvenire l’inclusione del migrante e della sua comunità nel tessuto 

sociale del paese di destinazione, risultano di fondamentale importanza 

le politiche sociali adottate nei Paesi di destinazione.                              

Ad avvalorare quanto affermato, si ricorda che per la comunità 

palestinese, il legame con la terra natia, come è emerso dalla ricerca sul 

campo, è predominante. La singola famiglia, o spesso una rete amicale 

più ampia, tende ad organizzare soggiorni nel Paese di origine, affinché i 

propri figli all’estero possano instaurare, sviluppare e creare rapporti 

solidi con la cultura di origine. Guardare con i propri occhi la realtà del 

luogo, e riscoprire le origini dei propri genitori, dare consistenza e voce a 

ciò che hanno fino ad allora immaginato attraverso i racconti dei parenti, 

risulta quanto mai necessario per favorire la nascita di legami 

transnazionali che, nel corso degli anni restano solidi, pur se in continua 

evoluzione,. Questo elemento avvalora la tesi del radicato rapporto di 

natura specificatamente transnazionale insito nel campione intervistato. 

Durante il mio soggiorno a Göteborg ho avuto modo di svolgere un focus 

group con dei ragazzi rientrati da poco dal loro primo viaggio in Israele e 

in Palestina. 

Ricordo con nitidezza, l’euforia e la nostalgia delle giovani ragazze, che 

avevano un’età compresa tra i sedici ai venti anni. 

La risposta alla mia domanda circa la loro recente visita nella terra natia 

è emblematica: 
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• Miriam: “I wanna go back!” davvero, voglio tanto tornare. 

Un’altra ragazza inizia a piangere e dice:  

• Mariam: scusate, ma sono commossa. Non ci potevo credere, era 

incredibile per me. Ci ho messo due giorni per capire che stavo 

veramente in Palestina, ero sotto shock 

• Miriam: Io ho cominciato a baciare le case, i palazzi, la terra e 

tutto quello che potevo.  

• Petra: A me, appena sono uscita dall’aeroporto, mi cadevano le 

lacrime da sole!  E’ veramente difficile descriverti quello che 

abbiamo sentito mentre eravamo lì.   

• Fatima: Io, tante volte, invece di parlare, piangevo perché non 

sapevo come esprimere la mia felicità, quindi piangevo. 

(Göteborg, audio G1) 

 

Nel focus group è emersa una forte coesione del gruppo. Il viaggio era 

stato organizzato dal centro di cultura palestinese197. Questa esperienza 

ha dato la possibilità ai ragazzi di conoscere i villaggi di origine dei 

propri genitori e di sviluppare relazioni, consapevolezze nonché 

assumere elementi della loro cultura d'origine che hanno interiorizzato e 

che ha sedimentato il complesso identitario loro proprio. Hanno 

conosciuto fisicamente quei cugini, parenti e amici con i quali avevano 

fino a quel momento instaurato un rapporto prettamente virtuale, 

soprattutto grazie ai mezzi informatici di comunicazione. Secondo le 

                                                            
197 L’intervista si è svolta in un centro di cultura, dove i ragazzi e le ragazze insieme alle madri 
mi hanno preparato un pranzo. L’accoglienza, per i palestinesi, soprattutto quelli di religione 
musulmana, è un precetto di enorme importanza. Dopo avere pranzato insieme ha avuto luogo 
il focus group.   
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testimonianze dei ragazzi, è stata l’esperienza formativa più importante 

della loro vita. Ripercorrere quei luoghi ha dato modo ai giovani di 

fissare ed incamerare nuove informazioni sulla causa palestinese e di 

rafforzare un legame che, come vedremo in altre famiglie, si sta 

intrecciando con la cultura del luogo.  

A tale proposito, cito le parole di Hanan giovane studentessa 

diciasettenne, nata in Svezia, con il sogno di fare la stilista; alla mia 

domanda circa la prospettiva di una risoluzione del conflitto e alla 

possibilità di scelta tra rimanere in Svezia e andare in Palestina, afferma:  

 

• “Hanan.: non credo che in una situazione come quella che c'è 

oggi in Palestina, potrei  andare a vivere lì. Il tipo di vita è molto 

diverso da quello che ho qui in Svezia. Qui sono più libera e 

posso vestirmi come voglio, lì dovrei mettere l’“hijab” o la 

“abaia” e dovrei sottostare ad altre costrizioni, mentre qui no. 

D’estate, ad esempio, nonostante faccia caldo, dovrei indossare 

abiti lunghi e pesanti e io qui non lo faccio” (Gottsunda, audio 

U10) 

 

Interessante constatare come la sorella maggiore, Samia, di ventisette 

anni nata negli Emirati Arabi e trasferitasi in Svezia insieme alla madre 

quando era ancora piccola, affermi: 

 

•  “Certo che vorrei tornare in Palestina. Sono sposata con un 

palestinese, ho un figlio. Vado in Siria ogni due anni ” 

(Gottsunda, audio U10) 
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Un’altra giovane Daliat, nata a Gaza, figlia di un matrimonio misto, che 

dopo il trasferimento a Uppsala, con la madre e alla sorella, ha avuto 

problemi di natura psicologica, afferma: 

• “Andrei per visite lunghe, ma non credo che potrei vivere lì. 

L'importante sarebbe poterci andare quando voglio” (Gottsunda, 

audio U4)  
 

Durante l’intervista, il padre Amin è intervenuto per spiegare il perché 

sua figlia avesse risposto in quel modo:  

• “…due mesi fa, tutti noi siamo andati in Egitto; quando Daliat, 

ha visto il disordine, ha deciso di non voler più tornare lì. Siamo 

andati a vedere mio padre che è venuto da Gaza per incontrarci 

al Cairo. Prima Daliat diceva sempre che voleva tornare a Gaza 

e in Palestina, dopo il Cairo ha cambiato idea. Mi dispiace 

molto, ma capisco la sua decisione. Quando ci siamo trasferiti 

qui, le mie figlie per un anno, sono andate da uno psicologo 

perché erano terrorizzate dai rumori degli aeroplani militari e 

dei tank israeliani, perciò capisco bene quello che dicono. Ma 

sono sicuro che quando cresceranno cambieranno idea” 

(Gottsunda, audio U4)  

 

4.1.4 Il rapporto della comunità d’origine con i “nuovi” 

palestinesi 

Ho ritenuto che fosse importante volgere lo sguardo su come la comunità 

locale si relaziona con i giovani palestinesi con cittadinanza europea che 
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si recano, seppure per un breve periodo, nel paese di origine.                 

Alla domanda su come sono trattati i figli una volta arrivati nei campi 

profughi o in Palestina, per far visita ai parenti, Khadigia, palestinese 

rifugiata vissuta in Siria e poi, una volta sposata, per alcuni anni in Libia 

insieme al marito arrivati in Svezia tramite reti parentali, afferma: 

 

• “Li guardano (i figli) come palestinesi che sono venuti da fuori, 

ma nel nostro campo di profughi, in estate ci sono tanti altri 

bambini che vengono con i loro genitori da altri paesi europei 

come noi, e si mettono a giocare insieme” (Göteborg, intervista 

U15) 

 

Interessante è stata la considerazione di un giovane rapper rifugiato, nato 

in Siria e appartenente in Svezia ad una classe sociale elevata. 

Considerato un giovane talento, rivendica le proprie origini e sostiene 

che:  

 

• “Quando sono andato in Siria, non mi sono sentito considerato 

uno di loro, mi hanno trattato come un europeo, anche se con 

origini palestinesi” (Uppsala, intervista U11) 
 

Due giovani sorelle, nate in Svezia, durante l’intervista iniziano a 

raccontarmi di come si presentano o vengono chiamate, in Libano e in 

Svezia:  

• “Lì (in Libano) ci chiamano svedesi, però noi rispondiamo che 

siamo arabe palestinesi. Quando ci sentono parlare l'arabo, non 

ci possono credere, rimangono a bocca aperta per come lo 
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sappiamo bene… Qui, (in Svezia) quando ci chiedono di dove 

siamo, rispondiamo sempre che siamo nate qui, che però siamo 

palestinesi, il sangue che scorre dentro di noi è palestinese. Io 

personalmente mi sento più orientale che europea…Sento di 

avere due casa, una qui e l'altra lì” (Göteborg, intervista G3)  

 

4.2 Le dinamiche migratorie e racconti di viaggio 

Il campione degli intervistati in Svezia è composto da profughi 

palestinesi provenienti da diversi paesi in diaspora. Si tratta di uomini e 

donne originarie del Libano, Siria, Giordania, Libia, Kuwait. A molti di 

loro non è stata concessa l’opportunità di visitare la Palestina o Israele 

(tranne ad alcune famiglie ma le beneficiarie sono state per lo più le 

donne con i figli, le quali sono riuscite ad oltrepassare la frontiera avendo 

acquisito il passaporto della nazione in cui vivono da più di cinque anni). 

Non a caso, quando le famiglie parlano di viaggi, si riferiscono al paese 

in diaspora, dove i genitori hanno vissuto prima di trasferirsi in Svezia. 

Solitamente, la comunità in diaspora riconosce come “patria”, il proprio 

villaggio palestinese di origine, cioè il luogo da cui è stato cacciato, 

mentre il luogo dove sono cresciuti (ad esempio il Libano, la Siria, etc.) 

rappresenta il legame più stretto con la diaspora, elemento tangibile che 

non li slega dalla propria identità, ma anzi gli ricorda loro 

inesorabilmente il destino del proprio popolo. Esplicative a tale proposito 

sono le affermazioni di  Jamila e i suoi due figli:  

 

• “Io sono libanese, ma ho cresciuto i miei figli nell’amore per la 

Palestina e ho sempre detto loro che il Libano esiste sempre, ma 

la Palestina è stata rubata. (I mie figli) possono usare il Libano 
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come base di partenza verso la Palestina, questo discorso vale 

anche per la Svezia. Mio figlio Y. dice sempre: “mamma, io sono 

per metà palestinese, per metà libanese e per  metà svedese” - ha 

tre metà (ride) - “ma la parte più forte dentro di me e' quella 

palestinese” (Fergstan, intervista U9) 

 

L’elemento della “doppia identità” in questo caso anche “tripla”, verrà 

affrontato successivamente quando saranno introdotte le tre tipologie di 

famiglie che sono emerse dalla ricerca empirica, la famiglia di tipo  

“nostalgica”, “ibrida” e “disembedded”. 

È stato difficile ripercorrere un processo migratorio univoco visto la 

molteplicità dei palestinesi provenienti da aree geografiche diverse. Il 

motivo che li ha spinti a migrare è quasi sempre il medesimo, ossia 

migliorare le proprie condizioni di vita e possibilmente anche quelle 

della famiglia di provenienza, avere la possibilità di costruirsi una 

famiglia cui poter trasmettere i propri valori e la propria cultura. In 

questo paragrafo, cercherò di mettere a fuoco alcuni punti importanti. In 

primis, bisogna specificare che la scelta del paese di migrazione, secondo 

quanto emerso dalle interviste, è risultato essere, per la maggior parte del 

campione, è stata fatta sulla base delle scelte effettuate in precedenza da 

amici, parenti o reti amicali. Non bisogna però trascurare un dato 

importante che riguardante l’afflusso di un cospicuo numero di 

palestinesi emigrati in Svezia soprattutto dopo lo scoppio della guerra 

civile in Libano, nel 1982, con la distruzione dei campi di Sabra e 

Shatila o dopo eventi come le due Intifada nei Territori occupati. In tali 

casi come confermano alcune testimonianze, il motivo per cui i 
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palestinesi hanno scelto di trasferirsi in Svezia è stato per fuggire a 

situazioni di pericolo. Ad esempio Wasir  afferma:  

 

• “E’ stato dopo la seconda intifada, a causa della difficile 

situazione economica e politica; a noi (famiglia) non piacevano i 

paesi arabi, quindi siamo venuti in Svezia. Ho lavorato per 

un’azienda svedese in Jenin city, ho lavorato per (...) per due anni 

e mezzo. Allora non conoscevo nessun altro Paese europeo e, 

inoltre, sapevo che la Svezia è uno di quelli cui si viveva meglio. 

Avevo un lontano parente, lo avevo chiamato e gli avevo chiesto 

se poteva aiutarmi; mi ha accolto quando sono arrivato, poi sono 

andato all’ufficio immigrazione” (Uppsala, intervista U1) 

 

Faruq palestinese rifugiato in Giordania, racconta i motivi che lo hanno 

portato a trasferirsi in Svezia: 

 

• “ Sono venuto qui perché mio fratello era qui prima di me. Ti dico 

una cosa: nel 1968 Israele ha imprigionato mio padre per 7 

anni; quando lo hanno liberato, gli hanno chiesto di lasciare la 

Palestina e di andare in Giordania. Così noi, insieme a mia 

madre, siamo dovuti andarcene con lui. Io e altri due fratelli 

abbiamo tenuto le nostre carte verdi palestinesi perché 

tornavamo comunque spesso in Palestina. Ma il resto dalla mia 

famiglia ha perso il diritto di tornare perché gli israeliani hanno 

cancellato le loro carte verdi. Poi io sono andato in Arabia 

Saudita, lì ho conosciuto mia moglie e lì ci siamo sposati, e li 

sono nati i nostri primi tre figli. Abbiamo vissuto in Arabia fino 
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al 1990, quando si è scatenata la guerra del golfo fra l'Iraq e 

Kuwait. A causa della posizione di Yaser Arafat, che era a favore 

dell’Iraq, tutti i palestinesi che lavoravano nel Golfo furono 

mandati via” (Uppsala, intervista U8) 

 

Faras palestinese rifugiato in Libano afferma: 

• “…avevo un amico che era un dottore, lavoravamo insieme nella 

Mezza Luna rossa in Palestina, io facevo l’infermiere. Lavorando 

lì parlavamo della Svezia, della qualità della vita e ci siamo detti 

che era facile venire qui” (Uppsala, intervista U2-3) 

 

Molti degli intervistati, una volta arrivati in Svezia sono rimasti nella 

stessa città, altri invece per motivi di lavoro o di parentato hanno deciso 

di spostarsi. In questo caso, la comunità palestinese non riesce ad essere 

il ponte tra un luogo e l’altro subentrando però la solidarietà tra 

connazionali. A confermare quanto detto sopra la testimonianza di 

Husseyn palestinese rifugiato in Siria, il quale entra nei minimi dettagli 

raccontando la sua esperienza nell’arrivare in Svezia:  

 

• “… devi sapere che per tre volte avevo provato ad entrare in  

Svezia, ma mi picchiavano e mi rimandavano in Germania; poi, 

alla fine, riuscii a farcela. Insieme ad altri arabi, arrivai col 

treno in una città di confine, e da lì camminammo tanto, 

cercando qualche rifugio o qualcuno che parlasse l’arabo. Alla 

fine entrammo in un’altra città e da un angolo ci mettemmo ad 

ascoltare le persone che parlavano in strada, finché ne sentimmo 

una parlare arabo con un suo amico. Gli raccontammo la nostra 
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storia e che eravamo senza soldi. Ci ospitarono e ci diedero da 

mangiare. Chiesi loro di chiamare i miei amici a Uppsala perché 

mi venissero a prendere. Dopo la telefonata, il mio ospite mi 

diede i soldi per prendere il treno insieme a una persona che non 

conoscevo e che stava andando a Uppsala. Sul treno ci 

mettemmo d’accordo che se fossero venuti i controllori, lui 

avrebbe iniziato a parlarmi in svedese, così da sviarli, visto che 

allora cercavano gli stranieri” (Uppsala, intervista U14) 

 

La Svezia, però, è stata scelta anche per questioni di studio, oltre che di 

sopravvivenza. Diversi palestinesi affermano di essere venuti per 

studiare, e in seguito hanno deciso di rimanere, senza rinnegare il proprio 

attaccamento alla Palestina. È  il caso di Ahmad, giovane palestinese 

della West Bank, padre di quattro figli che ha scelto di migrare in Svezia 

per studiare. Egli dice: 

• “…ad esempio qui è un posto sicuro, si può vivere 

tranquillamente, si può lavorare per costruirsi un futuro. Ma il 

desiderio di andare via vale per tutto il popolo palestinese che 

vive sotto l'assedio. Se una persona trova una possibilità per una 

vita migliore va sicuramente via. Però, attenzione, questo non 

vuol dire che venendo qui ci si dimentica della propria Patria, 

no; si va fuori  solo per migliorare la propria condizione e poi 

tornare per offrire ai propri figli una vita migliore di quella che 

abbiamo potuto avere noi. Poi, avere la cittadinanza svedese mi 

dà la possibilità di girare di più il mondo perché, devi sapere, noi 

che viviamo in Cisgiordania non possiamo andare da nessuna 
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parte, tranne che in Giordania e anche con molta difficoltà” 

(Uppsala, intervista U5) 

 

È interessante notare come i palestinesi in diaspora riproducano la loro 

“casa”, intesa come patria in esilio. In tutte le abitazioni dove ho svolto 

le mie interviste, erano esposti in evidenza nel salotto o all’entrata, 

simboli della causa palestinese; in primis, le foto di Yasser Arafat, della 

Moschea Al-Aqsa o mappe della Palestina storica, dove erano ancora 

indicati i nomi originari di villaggi evacuati o distrutti,  ormai a molti 

sconosciuti. Spesso queste mappe sono non solo riproduzioni cartacee, 

ma dei veri e propri arazzi198. Un altro simbolo molto significativo è 

rappresentato da Handala, un bambino palestinese rivolto di spalle, con 

le mani incrociate all’indietro, che è stato utilizzato come strumento di 

lotta politica contro Israele. Il suo ideatore, il vignettista Nagj al-Ali, 

dopo la Naksa decise di non mostrarne più il volto fino a quando la 

situazione palestinese non si fosse risolta. L’artista ha rappresentato nelle 

sue vignette, tramite questo personaggio, varie tappe storiche della 

questione palestinese e per questo Handala viene ancora oggi 

riconosciuto come simbolo della resistenza199. Inoltre, tra gli oggetti più 

simbolici che ho ritrovato in tutte le case c’è una chiave (addirittura, a 

casa di Wasir, Uppsala, intervista U1, una grande chiave di legno era 

posizionata fuori alla porta d’ingresso). La chiave, nella cultura 

palestinese post Nakba, significa “l’attesa del ritorno”. Si tratta, molto 

                                                            
198 Il cucito è una lavorazione tipica della tradizione palestinese. Il modo in cui le donne 
lavorano indumenti e oggetti di varia natura è talmente particolare che in molte città nel mondo 
vengono organizzate mostre per decantare questa tradizione diventata una vera e propria arte. 
Attraverso i disegni e le tecniche si possono distinguere le diverse scuole e aree geografiche di 
provenienza dei manufatti. 
199  Per la dirompente capacità di denuncia delle vignette, Nagj Al Ali fu  costretto a lasciare il 
Libano. Nel 1987 mentre si trovava a Londra fu oggetto di un attentato mortale.  
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spesso, della stessa chiave della casa abbandonata a seguito della 

diaspora.  

 

4.2.1 Prospettive future  

Riguardo alle prospettive future, i giovani intervistati hanno dimostrato 

un attaccamento alla terra di origine dei loro genitori e di avere un forte 

senso di responsabilità nei confronti della popolazione e della causa 

palestinese.  Cito, a titolo esplicativo alcune risposte che ho ricevuto alla 

domanda: cosa vorreste fare da grande? La giovane Arij 200 , nata a 

Göteborg da madre libanese e padre palestinese,  attiva all’interno delle 

associazioni di volontariato a favore della Palestina  mi risponde:  

• “Da piccola volevo diventare un calciatore. Oggi penso che 

potrei fare il medico o l’ingegnere così potrei aiutare il mio 

popolo” (Göteborg, intervista G2) 

 

La giovane  Bisan201 e suo fratello, entrambi, nati in Svezia, durante 

l’intervista hanno espresso, il loro pensiero riguardo la situazione 

palestinese, in particolare Bisan ha affermato:  

 

• “Io vorrei fare il medico, perché vorrei aprire un ospedale in 

Palestina per curare il mio popolo” 

Ed il fratello, più piccolo: 

• “Io vorrei fare il costruttore, così potrei ricostruire tutto ciò che è 
                                                            
200 In questo caso il nome vero non aveva un particolare significato perciò è stato sostituito con 
un altro nome arabo.   
201 Questo era il nome di un piccolo villaggio ora inesistente sulla carta topografica di Israele; è 
stato tra i primi paesini a essere distrutto e poi ricostruito secondo l’esigenze della popolazione 
che vi si era insediata.   
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stato distrutto da Israele”(Fergstan, audio U9) 

 

Un altro elemento di rilievo per la ricerca è stato analizzare se e come le 

famiglie sono attive all’interno della società di destinazione. Grazie a 

numerose interviste ho appurato come l’attivismo faccia parte del vissuto 

di ogni singolo palestinese. Alla domanda celebrate i giorni nazionali 

palestinesi? Interessante sono state le risposte di seguito esposte: 

Adnan 202 , palestinese di Betlemme, la cui storia personale è molto 

particolare, afferma:  

 

• “Certo, ogni volta; da poco abbiamo celebrato la giornata della 

Terra palestinese, e fra qualche mese sarà la giornata della 

Nakba. Sono molto attivo per la mia causa, sono tra quelli che 

hanno organizzato la festa della giornata della Terra, ho fondato 

pure, in questa città, un’associazione per il diritto al ritorno. 

Sono attivo in tante altre associazioni che lavorano per la 

Palestina” (Uppsala, intervista U6-7)  

 

Rahman, palestinese del Libano che vive in Svezia dal 1983 e padre di 

tre bambini, afferma:  

 

• “Le associazioni palestinesi, qui fanno tante iniziative sulla 

Palestina, sono attive. Noi ci andiamo con i nostri figli, cosi pure 

loro imparano a conoscere la nostra causa” (Göteborg, audio 

G16) 

 
                                                            
202Adnan, nome maschile, in arabo vuol dire “ colui che ritorna” quindi il suo nome è molto 
significativo.  
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Tutte queste dimensioni mi hanno aiutato come anticipato in precedenza 

nel corpo della tesi, ad elaborare tre modelli di famiglia che verranno poi 

contestualizzati all’interno della realtà dei due Paesi d’approdo delle 

famiglie palestinesi in Svezia ed Italia. Il mio obiettivo è quello di fornire 

un’analisi sociologica di insieme che tenga conto di tutte le 

caratteristiche che investono le famiglie in diaspora, delineandone un 

frame riassumibile in tre modelli di famiglia: nostalgica, ibrida e 

disembedded. Entrerò nel dettaglio dopo aver affrontato lo stesso 

percorso con le famiglie della comunità palestinese che risiede in Italia.  
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Capitolo Quinto 

 

La famiglia palestinese in Italia 

 

Le famiglie palestinesi in Italia intervistate sono state selezionate 

principalmente nelle città di Napoli, Roma e Pavia203. La scelta delle 

città è ispirata dalla necessità di replicare, su larga scala, il medesimo 

approccio intrapreso con lo studio svolto in Svezia, con la selezione di 

tre comunità specifiche. 

 

5.1 Dati e conformazione della comunità palestinese in Italia 

Alla fine anni Cinquanta, i palestinesi che approdarono in Italia 

provenivano principalmente dai campi rifugiati della Siria, Libano, 

Giordania e dalla West Bank. Hanno avuto modo di oltrepassare le 

frontiere grazie alla possibilità di studiare; alcuni di loro sono stati 

beneficiari di borse di studio, altri, invece, sono stati, supportati dalla 

famiglia di origine. Questi giovani migranti, nel lungo periodo, hanno 

instaurato un sistema di migrazione a tappe, tipico della comunità 

palestinese. Una volta arrivati in Italia, le mete principali del loro viaggio 

                                                            
203 La scelta delle tre città indicate verrà spiegata in maniera più approfondita all’interno del 
capitolo sulla metodologia. Difatti, durante i miei incontri con le famiglie con le quali ho 
condotto le interviste, mi è capitato che la famiglia ha fatto da ponte per presentarmi 
connazionali che vivevano nella stessa città o in zone più o meno vicine. Infatti il loro aiuto per 
me è stato fondamentale.  
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sono state le città di Perugia e Siena, per via delle maggiori possibilità 

offerte loro dalle relative Università garantivano loro, con particolare 

riferimento all’accesso a borse di studio. Successivamente, è arrivato un 

altro gruppo di palestinesi giunto dalla West Bank (Cisgiordania), 

soprattutto dal triangolo Nablus, Jenin, Tulkarem, stabilizzatosi tra 

Bologna e Siena. Questi due gruppi hanno aperto la strada alle 

successive generazione; si possono distinguere tre flussi principali: il 

primo tra il 1967 al 1969, il secondo tra 1970 al 1978 e il terzo 

successivo all’invasione da parte di Israele del Libano, cioè dopo il 1982 

e fino al 1985. I giovani palestinesi giunti in Italia hanno portato con sé 

tutte le contraddizioni intrinseche nel mondo arabo, di natura politica, 

culturale e sociale. Cercarono di adattarsi alla società italiana e 

dovettero, in primis, superare il problema della lingua. Dopo il 1967, si 

costituì l’associazione degli studenti arabi che rimase attiva fino agli 

Accordi di Oslo del 1993. All’interno di quest’associazione si costituì un 

piccolo gruppo di appartenenti al movimento politico al Fatah 204 , 

chiamato GUPS  (l’Unione Generale dei Studenti Palestinesi) che ben 

presto si dotò di diverse sedi in tutta Italia. Il GUPS iniziò ad avere un 

ruolo centrale nell’organizzazione e nel rafforzamento dei rapporti tra i 

giovani palestinesi che arrivavano dalla diaspora, curandone 

l’accoglienza e costituendo un laboratorio politico di grande 

elaborazione e fermento culturale. Basato su elezioni democratiche e 

centro di diffusione della questione palestinese, organizzava eventi 

culturali e politici per raccontare ciò che avveniva in Palestina. Rimase 

attivo fino alla metà degli anni Novanta ma con gli Accordi di Oslo 1993 

e la nascita dell’Autorità Nazionale palestinese fu definitamente sciolto. 
                                                            
204Al Fatah è un partito palestinese che fa parte dell’Olp, il leader più conosciuto nella storia 
della Palestina è stato Yasser Arafat.  
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Ad incidere sulla  fine del GUPS fu la decisione di molti palestinesi di 

rientrare in Palestina o in altri Paesi arabi, incentivati dall’ondata di 

cambiamento che l’accordo di Oslo aveva prodotto, creando una forte 

speranza sulla possibilità di costruire uno Stato palestinese. Husseyn, 

palestinese di Nablus che vive a Napoli, conferma quanto scritto in 

precedenza:  

 

• “Io sono stato un’attivista, ero all’interno del Gups, mi sono 

occupato a vari livelli della politica palestinese, sono stato anche 

per un po’ di anni il presidente della Comunità palestinese a 

Napoli. Ho fondato anche l’Osservatorio palestinese”(Napoli, 

intervista N1) 

Mothanna, palestinese rifugiato in Libano, conferma anche lui l’arrivo in 

Italia, nel 1978, perché scelto dall’Olp quale rappresentate del popolo 

palestinese in Italia. Egli afferma che:  

 

• “Ho lavorato presso l’ufficio per l’informazione nel 1976 e nel 

1977, sono arrivato a Roma, direttamente da Beirut conoscevo 

solo un amico che era arrivato prima di me, lui ora non vive più 

qui ma in Svezia, si è trasferito lì nel 1980 (T) insieme pesavamo 

di continuare a studiare per prenderci una laurea, solo che io non 

sono andato perché ho deciso di dedicarmi alla causa palestinese, 

lui ora è un medico” (Roma, intervista R5) 
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La popolazione palestinese si è distribuita sull’intera penisola italiana, 

secondo i dati del dossier statistico Immigrazione Caritas/Migrantes205, 

arrivando a contare ben 3.889 persone provenienti dalla Palestina. A 

questo numero bisognerebbe aggiungere anche i palestinesi che hanno la 

cittadinanza giordana. Da questa breve analisi si capisce che è stato 

impossibile avere numeri precisi sull’intera comunità. La difficoltà di 

fornire un numero esatto è dovuta a diversi fattori, primo fra tutti, il fatto 

che molti palestinesi sono transitati in Italia solo per questione di studio, 

per rientrare, in seguito, in Patria. Inoltre, molti di coloro che hanno 

deciso di rimanere in Italia, sposandosi con italiane, costruendo una 

famiglia hanno acquisito la cittadinanza italiana. Un fattore che incide 

sulla negligenza dei numeri statistici è la mancanza di un ente che sia 

predisposto alla registrazione e pubblicazione di dati di questa natura. 

Parlando con vari palestinesi che fanno parte delle diverse comunità 

dislocate in Italia, è risultata evidente l'assenza di un censimento 

ufficiale.  

A questo proposito, Marwan, che vive a Napoli da quando, nel 1993, è 

arrivato in Italia, e che è membro del direttivo della comunità locale, mi 

ha fornito, dei dettagli circa la presenza di almeno 70 famiglie 

palestinesi, per un totale di circa 200/250 persone, tra figli e nuovi 

giovani studenti, Marwan afferma:  

 

• “Le comunità palestinesi nascono nel 2002 per occuparsi delle 

famiglie e della complessità che gira attorno ad essa, ovvero i 

bambini nati in Italia e i nuovi palestinesi, che sono arrivati 

successivamente. Il GUPS era un’associazione dell’OLP che si 

                                                            
205 Caritas e Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione, XXII rapporto, Roma, 2012 
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dedicava solo agli studenti e alla politica! Oggi, nei nostri 

dibattiti sempre più spesso stiamo pensando di creare in Italia 

un’unica comunità palestinese”(Napoli, intervista N1) 

Possiamo affermare che la comunità palestinese era ed è tuttora 

caratterizzata da un forte attaccamento alla politica. Essa, come comunità 

diasporica, non può dimenticare il proprio passato, a prescindere dalla 

rete parentale che vive in loco. Come afferma Girloy: “vivere nella 

diaspora conferisce agli individui una double consciousness” 206 dove 

l’identità è il prodotto di un percorso di rottura di barriere e di sfida ad 

intensità fisse ed immutabili207.                                                           

Talal, palestinese di Nablus arrivato in Italia nel 1980 grazie all’aiuto di 

suo fratello che all’epoca lavorava già nel nostro paese, durante 

l’intervista mi ha raccontato delle difficoltà incontrate nell’apprendere la 

lingua italiana, ma soprattutto nel seguire le lezioni all’Università. 

Arrivati alla conclusione dell’intervista, egli afferma:  

 

• “Io mi sento palestinese ed italiano, appartengo alla Palestina 

perché è lì che sono nato ed ho vissuto per molti anni, ma anche 

italiano perché l’Italia,  mi ha fatto crescere tanto sul piano 

emotivo, culturale, sociale e lavorativo” (Napoli, intervista N4)   

 

Mothanna, palestinese rifugiato in Giordania arrivato in Italia nel 1983, 

mentre già studiava matematica all’Università della Giordania, grazie 

all'intervento del fratello maggiore che viveva in Italia da venti anni e 

                                                            
206 Gilroy P., The Black Atlantic. Modernity and Double Consciousness, Verso, Londra- New 
York, 1993  
207  Salih R., Identità, modelli di consumo e costruzione di sé tra il Marocco e l’Italia, in 
“Migrazioni transnazionali dall’Africa. Etnografie multilocali a confronto”, Utet, Novara 2008 
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che riuscì a fargli vincere una borsa di studio. Dopo aver preso il 

diploma in Odontotecnica, ha deciso di rimanere a vivere a Napoli. Egli 

afferma:  

 

• “Io mi sento, se non totalmente, abbastanza integrato. La maggior 

parte dei miei amici sono italiani ed inoltre devi sapere che la 

comunità palestinese qui è integrata nella società, della mia 

generazione siamo tutti laureati e professionisti. Purtroppo la 

nuova generazione non ha avuto la nostra stessa fortuna, ovvero 

poter studiare…noi ci siamo integrati abbiamo contribuito a 

diffondere la nostra cultura e le nostre sofferenze, la società 

napoletana ci è stata vicina e per fortuna qui in Campania la 

maggior parte della gente si sente filopalestinese”(Napoli, 

intervista N3) 

La comunità diasporica palestinese esprime un radicato sentimento 

d’appartenenza tramite referenti multipli e fluttuanti (Amselle, 2001)208. I 

migranti, infatti, assumono in determinati casi la figura di simboli ibridi. 

Questo atteggiamento verrà poi approfondito nella tipologia di famiglia 

ibrida. Cito a titolo esplicativo le affermazioni di Mahdi, nato a Qalkilya 

e venuto in Italia nel 1984 per studiare, aiutato dalla presenza del fratello 

maggiore, il quale afferma:  

• “…io che sono in shatat (diaspora) quando sto qui (Palestina) 

vengo visto con occhi diversi, così anche in Italia, nonostante io 

parli bene l’italiano, si sente che non lo sono, ed ormai dopo tutti 

questi anni che vivo fuori dalla Palestina non parlo neanche più 
                                                            
208 Amselle J.L., Branchements. Antropologie de l’universalté des cultures, Flammarion, 
Parigi, 2001 
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bene il dialetto del mio villaggio, quindi non sono visto come uno 

di loro perché ho cambiato il mio modo di pensare ma non il 

sentimento che provo per la mia terra. “La mia è un’identità che 

si è costruita e per sopravvivere deve adeguarsi al dove vivo” 

(Roma, intervista R3) 

Come verrà dimostrato dallo studio comparato delle due comunità prese 

in oggetto, quella svedese e quella italiana, il palestinese è in perenne 

contatto con le origini e sviluppa una doppia presenza che non lo vincola 

dall’integrarsi nella società in cui risiede. 

5.1.2 Il transnazionalismo della comunità palestinese in Italia  

Come afferma Hannerz (1996) “sono finiti i tempi in cui la migrazione 

implicava l’attenuazione e persino la perdita dei legami con il paese di 

origine …(oggi) si osserva una certa negoziazione di significati, valori e 

forme simboliche che coinvolge le culture del luogo d’origine e quelle 

del nuovo, così come la stessa intesa esperienza di discontinuità e 

rottura” 209 . A tale proposito, risulta interessante il racconto di un 

palestinese residente a Napoli, dal 1976. Riguardo alla sua esperienza 

migratoria egli conferma, come grazie ai mezzi di comunicazione, oggi 

risulti assai più facile mantenere vivi i legami con la propria rete 

parentale. Nel corso dell’intervista, egli afferma che:  

 

• “Oggi ci sentiamo (con la mia famiglia) tramite internet, skype, 

prima però mi ricordo, quando non potevo permettermi di 

telefonare perché era troppo costoso, gli scrivevo le lettere e 

                                                            
209Hannerz U., Transnational connections.Culture, People, Places, Routledge, Londra, 1996, 
p.100 
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quindi i tempi erano molto più lunghi, mi ricordo che aspettavo le 

loro risposte per settimane se non addirittura per mesi”(Napoli, 

intervista N1) 

La migrazione transnazionale è un processo storico che ha legato i 

migranti palestinesi al loro paese di origine da quando hanno iniziato ad 

emigrare. I legami tra le due sponde della migrazione sono rimasti 

fondamentali ma le prospettive future si sono modificate durante gli anni. 

L’analisi delle interviste svolte all’interno del nucleo familiare hanno 

permesso di mettere in evidenza come il “soggetto” si senta in alcuni casi 

in bilico tra le due culture, mentre in altri ben adattato al contesto della 

società di approdo.  

Rappresentativo è il caso di un palestinese di Ramallah residente a Roma 

e venuto in Italia per studiare, salvo poi decidere di rimanere in Italia 

dopo essersi sposato. Alla domanda sulle sue prospettive future, egli 

afferma che: 

 

• “Se dovessi seguire il mio istinto, cento per cento, ti dico che 

ritornerei subito in Palestina, anche se non so come mi troverei 

visto che, oramai è subentrata una abitudine, una quotidianità in 

Italia”( Roma, intervista R1 ) 

La stessa incertezza è presente anche nelle affermazione di Alì, il quale 

vive in Italia da più di quaranta anni. Egli, anche se torna spesso nella 

sua città natale, Hebron, soprattutto durante le vacanze estive, afferma 

che: 

• “Io se potessi tornerei ad Hebron, anche se culturalmente potrei 

avere dei seri problemi, a partire dalla questione 
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religiosa”(Pavia, intervista P1) 

Husseyn, a cui è stato negato di entrare nella sua città natale, Jenin, 

nonostante avesse un passaporto italiano, dice: 

• “Dopo 35 anni che vivo qui in Italia, credo che al momento 

sceglierei di vivere qui. Però non si sa mai nella vita, l’importante 

è poter scegliere…la mia permanenza in Italia la considero come 

un viaggio, cioè la tappa di un viaggio, mi dispiace di non potere 

andare in Palestina tutte le volte che voglio!” (Napoli, intervista 

N1) 

I legami sociali riescono a sopravvivere grazie a diversi fattori: la 

famiglia è uno di questi. La formazione di un nucleo familiare 

transnazionale costituisce una dimensione che aiuta la conservazione di 

regole ascritte persistenti nel paese di origine. I componenti della 

famiglia riescono a mantenere dei legami intimi di responsabilità con la 

famiglia di origine e con la nuova che si è costituita in diaspora. Molti 

palestinesi residenti in Italia continuano, a distanza di tempo, ad inviare 

delle rimesse economiche (in alcuni casi solo se richiesto) alle famiglie 

che vivono nella terra d’origine.                                                         

Zadie, che vive a Roma dal 1995 ed è emigrato per trovare lavoro, 

quando parla del suo legame con i genitori e la rete parentale che vive 

lontano afferma: 

 

• “… di solito invio dei soldi durante l’anno, alle volte, sono loro 

che me lo chiedono in maniera specifica, perché devono 

affrontare delle spese particolari, come fare visite mediche, 

comprare oggetti o cibo durante il periodo del Ramadan, perché 
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per noi in tale occasione è importante poter offrire ospitalità ai 

nostri parenti, vicini di casa e anche a chi sta peggio di noi” 

(Roma, intervista R1)  

La consapevolezza di vivere in condizioni di privilegio rispetto alla 

famiglia di origine è presente in molti intervistati che citano spesso la 

condizione disumana in cui vivono i propri famigliari.  Per questa 

ragione essi ritengono che l’unico modo per poter fornire loro un po’ di 

serenità è quello di inviargli delle piccole somme di denaro. Un esempio 

emblematico è quello di Mothanna che dice: 

• “Io spedisco soldi almeno ogni due mesi, per me è un obbligo! 

Loro in Libano, non hanno una vita dignitosa come la nostra!” 

(Roma, intervista R5) 

Lo stesso sentimento lo avvertono quei palestinesi che sono presenti in 

Italia da più di quaranta anni e continuano ad inviare delle rimesse ai 

parenti che vivono nella terra natia. Peraltro, in alcuni momenti 

particolari, il legame parentale diventa ancora più forte; è il caso di Ali: 

• “Certo ogni volta che sentivo che ne avevano bisogno, l’ultima 

volta ho mandato una somma sostanziosa, soprattutto in questo 

momento perché ho un nipote che non sta bene, ed ha bisogno di 

molte cure mediche. Mio fratello non si può permettere di 

spendere così tanti soldi. Mi fa piacere poterlo aiutare” (Pavia, 

intervista P1) 

In altri casi si manifestano altre forme di solidarietà con la propria rete 

parentale, come per l’invio di regali da portare durante la visita in madre 

patria. Musa afferma che:  
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• “prima si, (inviavo dei soldi) soprattutto appena è venuto a 

mancare mio padre, ora non più. Di solito porto dei regali 

quando scendo a trovarli”(Roma, intervista R2) 

Per alcuni palestinesi è soprattutto motivo di fierezza poter contribuire 

economicamente al benessere della propria famiglia che risiede ancora 

nel paese d’origine; ad esempio, Farad, venuto in Italia nel 1990 grazie 

ad una borsa di studio elargita dall’OLP, afferma: 

• “invio ai miei genitori dei soldi per sostenerli, sono orgoglioso di 

aiutarli per quello che posso, sai noi abbiamo un proverbio in 

arabo che dice: “ Il paradiso si trova sotto i piedi della mamma” 

(ridendo) essendo io religioso credo che il minimo che possa fare 

è supportali economicamente!” (Napoli, intervista N2) 

 

5.1.3 Il rapporto con i Paesi di origine     

Dalle interviste emerge a mio parere, per i palestinesi, una forma plurima 

di identità. Alcuni si definiscono italo-palestinesi, mentre altri come 

palestinesi che vivono in Italia. Come afferma Eric J. Hobsbawn210“le 

identità collettive sono una camicia, non una pelle”; sono pertanto 

rimodellate e interpretate in base alle circostanze. Nel caso della diaspora 

palestinese ciò emerge in taluni casi in maniera molto evidente. È il caso 

di Mahdi, che durante l’intervista con fierezza e con un atteggiamento 

quasi confidenziale, afferma:  

 

• “…nonostante ciò i palestinesi sono riusciti ad essere una realtà 
                                                            
210Hobsbawn E. J., Identity, politics and the left, in “New Left Review”, 1996, pag.41 
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vedi i campi in Siria o Libano, alcuni palestinesi sono esiliati e 

nel paese dove sono andati si sono adeguati. Ad esempio, io in 

Italia non accetto il termine integrato io mi sento “super 

integrato” anzi ti dirò io non mi sono mai sentito straniero in 

Italia. Di sicuro la mia identità si è fusa nel contesto in cui vivo, 

ma ha comunque conservato delle “caratteristiche particolari”, è 

un miscuglio! Ad esempio, i miei figli che sono nati in Italia 

hanno un’identità diversa dalla mia, ma questo non vuol dire che 

non si considerano palestinesi, è uno sviluppo di condivisioni e 

valori” (Roma, intervista R3) 

La stessa osservazione è stata fatta da Farad, palestinese di Tulkarem, 

venuto in Italia per studiare Farmacia, ora risiede a Napoli, egli afferma: 

• “…io ho sviluppato un’altra mentalità, dopo tutti questi anni in 

Italia, però fino ad un certo punto! Ti dico, noi frequentiamo 

molte coppie italiane con le quali abbiamo un ottimo rapporto e 

per rispetto quando andiamo a cena nelle loro case, loro non 

mangiano il maiale e non bevono il vino, per rispetto della nostra 

religione” (Napoli, intervista N2) 

Possiamo quindi concordare che il campo sociale è sempre più articolato,  

“composed of a growing number of persons who live dual lives: 

speaking two languages, having home in two countries, and making a 

living through continuous regular contact across national borders”211 
.Rappresentativa è la testimonianza di  Sarsouk, palestinese di origine 

cristiano - ortodossa, arrivato in Italia nel 1983 e sposato con una donna 

italiana. Nel raccontare l’educazione impartita ai propri figli e la scelta 
                                                            
211  Portes, Guarnizo, Landolt , op. cit., 1999,  pag.217 
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dei loro nomi, ognuno di origine diversa (latina, inglese e araba), 

Sarsouk dichiara ironicamente che:  

 

• “avevo previsto la globalizzazione (e poi continua dicendo), di 

solito si pensa che il nome porti l’appartenenza perciò ero 

contrario, per me è importante ciò che noi insegniamo. Non 

bisogna essere arabo per il nome, difatti i miei figli hanno un 

senso dell’appartenenza fuori dalla media. Proprio in questo 

periodo, il mio secondo figlio si trova a Jenin, da due mesi; lui 

insieme agli altri due figli vorrebbero trasferirsi lì…io ritengo che 

nonostante io non abbia voluto inculcargli la “palestinità”, forse 

l’hanno percepita dal mio modo di essere, a volte cerco di 

smorzare questa loro voglia di andare lì, perché vivendo qui, non 

vorrei che loro non si integrino… loro si sentono palestinesi ma 

italiani di nascita, hanno una doppia appartenenza, viaggiano 

come un treno su due binari paralleli che non possono scontrarsi 

l’uno contro l’altro”(Napoli, intervista N5) 

 

Ciò porta a individuare nei giovani di seconda e terza generazione, un 

humus di caratteristiche che rientrano all’interno del proprio contesto 

abitativo e alle loro origini genitoriali che in alcuni casi si intensificano 

mentre in altri si assopiscono. Dalla ricerca si evince che i giovani che 

hanno avuto modo di instaurare dei forti legami con i cugini presenti in 

Palestina, o in qualsiasi Paese in diaspora, praticando la lingua araba ed 

entrando in contatto con le varie associazioni che si occupano della causa 

palestinese, sono riusciti a rielaborare un’identità che risulta essere un 

ibrido complesso.  
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Interessante è la testimonianza di Yasmine, nata in Italia da un 

matrimonio misto, padre palestinese e, madre italiana, la quale, fino 

all’età di diciotto anni, non ha potuto recarsi in Palestina, mentre una 

volta raggiunta la maggiore età è andata a conoscere la nonna paterna. Il 

padre afferma:  

 

• “Mia figlia, una volta compiuti 18 anni ha deciso di andare in 

Palestina a conoscere la nonna. Ha cercato di entrare in varie 

maniere, ma gli israeliani le hanno fatto molti problemi, le hanno 

dato il visto solo per entrare a Gerusalemme, perciò lei per 

arrivare a Nablus ha dovuto trovare un escamotage, ci ha provato 

per più di tre volte finché non ci è riuscita”(Napoli, intervista N1) 

 

Nonostante la giovane Yasmine abbia avuto modo di andare in Palestina 

soltanto una volta raggiunta la maggiore età, il suo legame con le origini 

paterne è talmente forte da considerarsi prima palestinese e poi italiana. 

Un’esperienza molto interessante è quella di Shaden212, anche lei figlia di 

una coppia mista che si dedica oltre che allo studio anche alla diffusione 

della cultura palestinese; e la madre Gina, con la quale ho effettuato 

l’intervista, mi ha raccontato della prima volta che Shaden è andata in 

Palestina senza di loro: 

 

• “lei, come regalo per il suo compleanno ci ha chiesto di andare in 

Palestina, noi sapendo che molto probabilmente le avrebbero 

fatto dei problemi se fosse andata da sola, le abbiamo organizzato 

                                                            
212Shaden in italiano vuol dire “cucciolo di gazzella” 
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il viaggio insieme a Pax Christi213. Nonostante ciò, al suo arrivo 

all’aeroporto, l’hanno trattenuta per cinque ore, e mentre la 

trattenevano le dicevano che: “era questione di tempo che tra 

poco anche il villaggio del suo papà non sarebbe più esistito”. 

Alla fine abbiamo chiamato in Ambasciata italiana e lì ci hanno 

detto che nella stessa giornata avevano fermato un altro gruppo 

di italiani che era accompagnato dalla vice parlamentare Luisa 

Morgantini” (Venezia, intervista V1) 

 

Nonostante un’esperienza emotivamente così complessa, il suo interesse 

per le origini non sono scemate. L'accaduto ha invece sancito un legame 

ancora più forte con le proprie origini e rappresentato motivo di impegno 

ulteriore.                                                                                                    

Ad avvalorare quanto scritto la testimonianza di Maria, sposata con 

Muhammad da oltre diciassette anni, la quale, quando parla delle visite 

estive in Palestina, ci conferma che i suoi figli assumono un 

atteggiamento di rilassatezza una volta entrati nel clima familiare:  

 

• “I primi giorni sono molto confusi e imbarazzati, poi 

naturalmente, come tutti i ragazzi, si adattano e si divertono con i 

cugini”(Pavia, intervista P3) 

 

In altri casi, la possibilità di andare con più continuità a trovare i propri 

parenti e la persistenza dei contatti tra i giovani, mantiene vivo il legame 

                                                            
213Il Pax Christi è movimento internazionale cattolico per la pace si occupa di diversi progetti 
sulla questione della pace nel mondo e di atri scopi sempre di tipo pacifista. 
http://www.paxchristi.it/
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di sangue che a volte oltrepassa anche le barriere culturali. Così Ali 

racconta della relazione di sua figlia con i cugini:  

 

• “Nasmia, a differenza dei cugini che abitano in America, ha 

sempre mantenuto i contatti con i cugini in Palestina durante 

l’anno, tramite i vari social network, si scambiano opinioni e 

confidenze. Quindi quando in estate andavamo a trovarli, la 

trattavano come una di loro, solo con la fortuna di poter 

viaggiare più liberamente e scegliere il luogo dove poter vivere” 

(Pavia, intervista P1)  

 

In altri casi, la famiglia stabilisce il periodo delle visite in funzione della 

possibilità di incontro con altri parenti che vivono all’estero.  

In questo modo, la Palestina diventa il polo o l’agorà in cui incontrarsi. 

La testimonianza di Musa è emblematica quando afferma che: 

 

• “(vado in Palestina) quando capita, ad esempio, io al momento 

sono tre anni che non vado, mentre mia moglie e mio figlio sono 

andati l’ultima volta nel 2009, lì si sono incontrati con gli altri 

nipoti che venivano dall’estero…”  (Roma, intervista R2) 

Tutte queste testimonianze dimostrano come l’appartenenza ad un 

popolo in diaspora, legato da un destino comune, si rispecchia nel 

rapporto con il paese di origine; di ciò danno conto tutte le interviste 

raccolte ai fini della tesi. Un aspetto molto interessante sul quale avrei 

voluto soffermarmi di più ma che per mancanza di tempo non ho potuto 

approfondire riguarda il rapporto della seconda e oramai anche terza 

generazione, il loro vivere in questa posizione privilegiata rispetto ai 
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propri genitori, perché si esprimono con facilità, in molti casi in 

entrambe le lingue, italiano ed arabo, ed hanno perciò rielaborato un 

pensiero più complesso e strutturato che li rende più comprensivi dei 

stessi genitori e più predisposti alla mediazione verso argomenti con i 

quali i loro stessi coetanei avrebbero difficoltà a relazionarsi.    

 

5.1.4 Il rapporto della comunità d’origine con i “nuovi” palestinesi 

                                                                                   

Mothanna, sposato con una palestinese rifugiata in Kuwait e poi in 

Libano, quando mi illustra i suoi viaggi in Libano e le strategie adottate 

all’interno del nucleo familiare per offrire ai propri figli un futuro 

migliore, afferma: 

 

• “In casa parliamo obbligatoriamente in lingua araba, per due 

motivi: il primo, perché quando andiamo giù a trovare i nonni 

devono sapere comunicare autonomamente con loro. Il secondo 

motivo, perché i bambini che conoscono due o più lingue 

possiedono una mente più aperta, hanno una ricchezza!” (Roma, 

intervista R5) 

Proprio durante l’intervista il figlio maggiore Farid afferma: 

• “Io sono un ragazzo che viene dalla Palestina, ho…anni e mi 

sento un mix. Quando sono in Libano mi trattano come un 

palestinese, ho le stesse abitudini che hanno loro e poi conosco 

molto bene la lingua, anche se la penso all’italiana. Ogni estate 

trascorro lì almeno tre mesi e a volte andiamo in Egitto da mia 

zia. Quando sto in Libano passo tutto il tempo insieme ai miei 
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cugini, quando rientro in Italia, ci sentiamo spesso via Facebook. 

Non sono mai andato da solo, sempre con uno dei miei genitori. 

In futuro se potessi scegliere continuerei a vivere in Italia ma mi 

piacerebbe avere la possibilità di andare in Palestina”(Roma, 

intervista R5) 

Allo stesso modo il figlio minore vuole esprimere il proprio pensiero e 

mi dice:  

• “Da grande vorrei fare il farmacista, mi piace andare in Libano, 

lì posso stare con la nonna materna e paterna, mi trattano molto 

bene, mi coccolano, visto che sto lì solo per pochi mesi. Io sono 

un misto tra palestinese e italiano. In futuro credo che vivrei qui 

in Italia perché sono abituato a stare qui”(Roma, intervista R5) 

 
5.2  Le dinamiche migratorie e racconti di viaggio  
 
Dallo studio che ho svolto e dalle fonti che ho reperito, attraverso la 

frequentazione di centri di cultura e di associazioni che si occupano della 

diaspora palestinese, ho potuto constatare che la maggior parte dei 

palestinesi ha scelto l’Italia prima di tutto per motivi di studio, poi perché 

risultava essere una nazione forte economicamente e politicamente 

accogliente. A tale proposito cito le affermazioni di alcuni intervistati.  

Husseyn è arrivato in Italia nel 1976 per problemi politici e non è più 

riuscito a rientrare in Palestina. Egli ha provato molte strade per entrare 

nel suo paese natale, a volte percorrendo tragitti diversi, senza per questo 

mai riuscirci: 
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• “Sono venuto per studiare, inizialmente Farmacia, perché i miei 

genitori volevano che io studiassi farmacia. Dopo un anno, ho 

deciso di cambiare e ho studiato Scienze politiche. Sono stato 

uno, dei primi palestinesi a venire a vivere a Napoli. Ho scelto 

l’Italia perché siccome ero mantenuto dalla mia famiglia costava 

di meno rispetto agli altri paesi europei e poi, a Roma, conoscevo 

un amico. In realtà io quando avevo fatto domanda al Consolato 

avevo scelto tre città: Firenze, Bologna o Pisa, ma la mia 

domanda è stata accettata a Napoli, perciò sono venuto qui” 

(Napoli, intervista N1) 

Il motivo economico e politico ha spinto i genitori di Ali a scegliere 

come meta l’Italia. Egli stesso afferma:   

• “Sono venuto nel 1968. Dato che volevo studiare Ingegneria e il 

mio papà mi ha detto: “vai in Italia, è vicina, economica e non è 

comunista”. Ad Hebron mi hanno dato un indirizzo di un ragazzo 

che viveva a Perugia. La prima tappa è stata Perugia per studiare 

la lingua italiana. Dopo due anni a Perugia sono andato a Pisa a 

per studiare, lì sono rimasto per altri tre anni, poi sono andato a 

Bologna per altri due anni. Sono arrivato a Pavia nel 1975, e ho 

iniziato a frequentare vari movimenti cattolici, con precisione  

“Mani tese” 214 . Quando nel 1968, sono arrivato a Roma, ho 

trovato difficoltà perché in Italia nessuno parlava in inglese ed io 

avevo con me solo un piccolo dizionario arabo- italiano. Arrivato 

dall’aeroporto alla stazione Termini ho girovagato per ore, non 

riuscivo a capire su quale treno sarei dovuto salire, così mi sono 
                                                            
214 Mani tese è un’Organizzazione non governativa (ONG) ed un’Organizzazione non lucrativa 
e di utilità sociale (ONLUS) fondata nel 1964. 
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fatto coraggio ed ho chiesto aiuto ad una donna che era piena di 

bagagli. Lei parlava in inglese, la donna mi ha aiutato 

indicandomi sul quale treno salire in cambio le ho dovuto portare 

le valigie in carrozza. Arrivato a Perugia, ho seguito il corso 

d’italiano all’Università degli stranieri per 45 giorni dopo mi 

sono iscritto al corso di laurea” (Pavia, intervista P1) 

A volte, la scelta di venire in Italia non è stata certo facile, soprattutto se 

la famiglia di origine voleva che il proprio figlio studiasse nelle città 

europee dove erano già presenti dei legami parentali solidi. Cito, di 

seguito, l’esempio di Halil di Tulkarem, figlio di un notabile khadi 

(giudice), il quale mi ha raccontato: 

 

• “Nel 1980, dopo aver discusso con la mia famiglia che aveva 

deciso di mandarmi a studiare in Germania perché lì viveva mia 

zia, sono andato in ambasciata italiana ad Amman e ho fatto la 

domanda per venire in Italia a studiare e nello stesso tempo avevo 

fatto la stessa richiesta anche all’ambasciata tedesca. 

Fortunatamente l’ambasciata italiana ha risposto prima, quindi 

sono partito e, arrivato in Italia, sono stato solo per venti giorni a 

Perugia, (non mi piaceva la casa dove abitavo e neanche il cibo); 

poi insieme ad un gruppo di palestinesi ci abbiamo preso in affitto 

un casale ad Assisi, volevamo un posto che ci ricordasse casa,  e 

ho continuato a studiare la lingua italiana, dopo sei mesi ho 

superato l’esame di ammissione a Veterinaria, ho dato tredici 

esami poi ho dovuto lasciare perché ho iniziato a prendere parte 

in maniera attiva del OLP. Quindi, mi hanno trasferito a Napoli e 
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li sono entrato a far parte del GUPS e frequentavo tanti partiti tra 

cui il partito iracheno KKE. Poi sempre per volontà del partito mi 

sono trasferito a Roma” (Roma, intervista R7) 

 
5.2.1 Prospettive future 
 
Secondo Saint-Blancat  “la diaspora è condizionata dalla sua capacità di 

conquistare due tipi di legami: 1) saper mantenere la sua specificità nei 

confronti della società ospite; 2) prendere le distanze dalla società di 

origine, per poter scegliere le proprie strategie di integrazione, nonché i 

propri criteri di identificazione e di socializzazione”215.   

Partendo da queste affermazioni, analizzando i rapporti che i figli hanno 

con il paese d’origine del padre o di entrambi i genitori (nel caso dei 

matrimoni dove entrambi i genitori sono palestinesi), si riscontra che in 

alcuni casi i ragazzi, all’interno del nucleo familiare, hanno acquisito un 

registro non solo linguistico bilingue, ma un atteggiamento 

comportamentale che muta in base al luogo dove si trovano in un 

determinato momento.  

A tale proposito esemplare è la testimonianza di Shadi, cardiologo 

palestinese con il passaporto israeliano, sposato con Elisa, padre di tre 

figli i quali hanno avuto la fortuna di abitare per qualche anno in Israele 

e frequentare il luogo natale del padre, per poi farvi visita abitualmente e 

annualmente per coltivare le proprie amicizie e i rapporti con la parentela 

paterna. Shadi afferma: 

 

• “…i ragazzi hanno molti amici lì, ultimamente sono scesi per il 

matrimonio di una loro amica, anche se si portano dietro degli 
                                                            
215 Saint-Blancat C., op.cit., 1995,pp16-17. 
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atteggiamenti europei, gli zii gli ricordano di aggiustare il tiro, 

(ridendo) loro si adeguano facilmente nell’ambiente in cui stanno 

e conoscono le abitudini e le usanze del posto…(loro) sono 

inseriti nella società italiana ma si sentono sempre via internet e 

telefonicamente, con i cugini, spesso sanno le cose in tempo reale, 

c’è uno scambio attivo e poi la distanza (fisica) si è accorciata 

oggi, grazie alle offerte sui voli si può andare con più facilità” 

(Napoli, intervista N5) 

 

Questa loro adattabilità è diventa una ricchezza non solo personale ma 

anche collettiva. La voglia di apportare un arricchimento al contesto in 

cui vivono è espresso sotto diversi ambiti; la voglia di condividere una 

parte della propria cultura ha portato alcuni giovani ad occuparsi 

personalmente della diffusione e della conoscenza basilare non solo della 

causa palestinese, ma della propria fede religiosa, spesso vissuta dal 

soggetto come un handicap all’interno del proprio ambiente scolastico e 

delle reti amicali. A questo proposito, interessante è l’esperienza che mi 

viene raccontata da Gina, una giovane donna italiana laureata in lingua 

araba che si è spostata con  Nabil, imprenditore palestinese di Tulkarem, 

la quale, quando parla della sua conversione all’Islam e del rapporto con 

le sue figlie, mi ha raccontato l’episodio vissuto dalla figlia più piccola 

Amehrita216: 

 

• “…mi sono convertita nel 1987 e le mie figlie da piccole hanno 

frequentato le scuole materne dalle suore però l’educazione è 
                                                            
216 In questo caso, la madre ha voluto dare alla figlia più piccola il nome di tutte e due le 
nonne, quindi ha unito i due nomi formando questo nome Amehrita  come definito dalla stessa 
unico. 
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musulmana. Nelle scuole non era obbligatoria l’educazione 

religiosa cattolica, ognuna poteva esercitare il diritto di pregare 

nella propria religiosità. La più piccola ad esempio a scuola, ha 

sensibilizzato così tanto la sua classe ed i docenti sulla questione 

della religione musulmana che un suo docente al secondo 

semestre ha voluto far studiare a tutta la classe le origini e lo 

sviluppo dell’Islam. Io, attraverso i cartoni animati o gli oggetti   

spiego l’Islam e molte volte ho affrontato dei discorsi con i 

colleghi di scuola o in altri ambiti, circa la possibilità di poter 

parlare liberamente della religione musulmana, proprio come 

usano fare gli ebrei, con l’ebraismo, quando vengono inviati dalla 

Sinagoga a parlare nelle scuole” (Venezia, intervista V1) 

 

Altre volte, all’interno del paese d’accoglienza, nonostante i bambini 

siano nati in Italia, si portano dietro l’etichettamento che è stato attribuito 

dalle generazioni passate ai propri genitori. I ragazzi creano delle 

strategie di sopravvivenza che sono il frutto dell’investimento dei propri 

genitori all’interno del nucleo familiare, della condivisione delle 

esperienze pregresse, del racconto del proprio vissuto o delle memorie 

dei nonni; ciò li aiuta ad affrontare anche le ingiustizie o il torto subito. 

La testimonianza di Hassan, palestinese con passaporto giordano, la cui 

esperienza personale sulla discriminazione, subita in Giordania, com’è 

dalle sue parole ha lasciato un segno profondo, che riflette di descrivere 

nel concetto di Patria:  

 

• “I figli non si sentono in Patria (quando siamo in Giordania), ad 

esempio mia moglie, lei ha ancora nostalgia per il Kuwait e lo 
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considera come la sua Patria poiché ha vissuto lì la sua 

adolescenza. Io non considero la Giordania la mia Patria, perché 

lì ho vissuto la parte più drammatica della mia vita, ho vissuto 

eventi come settembre nero, la discriminazione raziale, danni 

fisici per il fatto essere palestinese; non ho nostalgia della 

Giordania com’è! Noi (palestinesi) siamo stati esclusi!! Prima 

quando tornavo per fare visita ai miei parenti, la polizia mi 

ritirava il passaporto, lì vige ancora il sistema tribale 

medioevale!!! Noi lo abbiamo vissuto sulla nostra pelle!!! I miei 

figli, sentono come Patria l’Italia, anche se a volte li hanno 

chiamati terroristi; è logico i ragazzi, spesso ripetono frasi che 

hanno sentito in casa. I miei figli mi hanno raccontato degli 

episodi davvero imbarazzanti, ma fortunatamente loro non si 

soffermano alle sole esperienze negative. Ad esempio, l’altro 

giorno mio figlio ha affrontato un discorso sulla religione 

musulmana” (Roma, intervista R6) 

 

Altre dimensioni si affronteranno nel capitolo sesto, in cui, attraverso la 

metodologia e la discesa sul campo, si forniranno dei dati specifici sul 

panel analizzato e la motivazione che ha portato alla scelta degli 

intervistati. Da questo quadro si può intuire che, il palestinese come 

migrante non ha incontrato problemi nell’inserimento nella società di 

accoglienza. È possibile ritenere, in questa fase preliminare, che 

nonostante la posizione geografica, egli è riuscito ad insediarsi 

nell’ambiente sociale, culturale e lavorativo del paese ospitante con 

relativa facilità rispetto a contesti in cui invece questo processo è 
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risultato assai più complesso, difficoltoso, impegnativo. Ciò mi ha 

indotto ad indagare a fondo le motivazioni che hanno spinto questi 

giovani migranti diasporici a scegliere l’Italia come paese definitivo e 

soprattutto nel caso delle famiglie ibride come si è costruito un rapporto 

di inclusione all’interno della società. 
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Capitolo Sesto 

 

Svezia e Italia: i due casi a confronto 

 

 

6.1 La ricerca empirica 

Data la complessità del fenomeno migratorio legato alla diaspora 

palestinese, che lega insieme ragioni storiche, eventi drammatici, una 

catena migratoria di lungo periodo ma anche modalità migratorie che 

mutano a seconda delle contingenze storiche considerate che portano alla 

costituzione di comunità palestinesi con caratteristiche ogni volta 

diverse, ho ritenuto opportuno prendere in considerazione due specifiche 

comunità migranti palestinesi europee. Si tratta della comunità 

palestinese italiana e di quella svedese, sulle quali ho svolto una ricerca 

comparativa permetterne in evidenza, mediante una metodologia 

qualitativa, similitudini e differenze, con riferimento sia 

all’organizzazione sociale che al complesso di relazioni sociali anche di 

carattere transnazionale loro proprie. Per questa ragione ho utilizzato, 

un'analisi qualitativa condotta sia in Svezia che in Italia, preceduta da 

una lunga permanenza nei Paesi del Medio Oriente e in particolare nella 

stessa Palestina. L’esperienza di ricerca in Medio Oriente mi ha 
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consentito di accedere ad informazioni che sono risultate di 

fondamentale importanza per realizzare la tesi. La scelta della 

metodologia qualitativa si motiva anche per il fatto che gli strumenti 

standardizzati e strutturati, appaiono poco adatti nel caso di comunità 

migranti come quelle studiate, fortemente condizionate da esperienze 

sociali, collettive o individuali, traumatiche. Per questo il ricorso a un 

insieme di metodologia qualitativa è apparso più opportuno. 

 

6.1.2 Metodologia e fasi della ricerca 
 
Il lavoro di ricerca ha previsto alcuni iniziali periodi di osservazione 

partecipante. In Italia, la ricerca sul campo è stata svolta dal mese di 

gennaio 2010 alla fine del 2012, occupandomi in particolare dello 

svolgimento delle interviste in profondità con le famiglie individuate. 

Nel caso della Svezia, ho trascorso il mese di aprile 2012, a stretto 

contatto con le diverse famiglie palestinesi avvicinate e selezionate 

attraverso i contatti che mi sono stati forniti in parte dall’associazione 

Safsaf.217

Durante questo periodo ho condotto interviste in profondità, ho raccolto 

storie di vita e, condotto un focus group.  

Il focus group è stato organizzato all’interno di un’associazione 

palestinese 218 a Göteborg. In occasione del mio arrivo, alcune famiglie 

hanno voluto organizzare una cena di benvenuto. Le famiglie erano state 

tutte preventivamente ed accuratamente avvisate della ragione del mio 

                                                            
217 L’associazione è stata fondata da Nidal Hamad, palestinese profugo in Libano, nato nel 
campo di Ain Helwua. Ho contatto questa associazione norvegese, dopo aver preso parte a 
Viareggio nel 2010 al campeggio annualmente organizzato per riunire le famiglie palestinesi 
provenienti da tutta l’Europa. In questo ambito vengono organizzate serate di condivisione ed 
informazione sulla situazione attuale in Palestina e nei campi profughi. http://www.safsaf.org/
218http://www.palestinagrupperna.se
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arrivo e dello scopo della mia ricerca. Aver chiarito questo aspetto, ha 

permesso a tutti gli intervistati di entrare nella logica della ricerca e di 

essere ben predisposti verso la medesima. Dopo aver condiviso del 

tempo insieme e creato un rapporto amicale, ho condotto il relativo focus 

group, composto da cinque famiglie insieme ai propri figli. Durante il 

colloquio, i partecipanti hanno raccontato le proprie esperienze, 

sentimenti e ricordi riguardanti la Palestina, nonché le loro storie 

migratorie; in alcuni casi, le storie sono state registrate, previo consenso 

dell'intervistato, con un registratore vocale, il che ha agevolando il 

colloquio e consentito un approfondimento maggiore delle questioni 

trattate, sebbene l’utilizzo dello strumento di registrazione dava al 

colloquio un aspetto più formale e presupponeva da parte degli 

intervistati una maggiore riflessione e selezione coerente e attenta delle 

risposte fornitemi 219 . Il lavoro di ricerca ha previsto alcune fasi 

specifiche, di osservazione accurata dei fenomeni indagati. 

L'osservazione, cioè il reperimento di dati e informazioni senza che si 

introduca deliberatamente un dato stimolo nei confronti dell'oggetto di 

studio, costituisce nel caso di specie, uno strumento metodologico di 

fondamentale importanza, agevolato nel suo utilizzo dalla mia 

conoscenza dell'arabo, che mi ha consentito una più agevole 

interpretazione, studio, del contesto sociale nel quale le comunità 

palestinesi sono inserite e un migliore approfondimento dei contenuti 

delle successive interviste. In una prima fase è stata prodotta un’analisi 

                                                            
219 Le interviste sono state rivolte ad un panel che è stato in alcuni casi casuale, in altri 
selezionato. Ciò significa che nel caso della comunità palestinese italiana, il panel è stato 
selezionato mediante la mia rete amicale e quella propria di alcune associazioni romane per la 
Palestina, che mi hanno consentito di entrare in contatto con alcuni esponenti della comunità 
palestinese romana, napoletana e pavese, individuando tra questi gli osservatori privilegiati che 
mi hanno consentito di approfondire i temi di interesse della ricerca. 
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di sfondo. Quest’analisi ha permesso di avviare indagini preliminari in 

grado di individuare gli aspetti fondamentali relativi alla questione 

affrontata e alle comunità indagate, le loro specificità, la storia personale 

e le variabili dirette e indirette che le hanno condizionate, insieme ai 

principali fenomeni problematici che in esse si presentano, e ad alcuni 

indicatori generici relativamente ai rapporti politici, economici e 

culturali, di natura transnazionale o meno, instaurati dalle due comunità 

nel confronto con altre comunità europee e con la madrepatria. 

Propedeutico all’indagine è stato approfondimento degli studi sulla 

diaspora palestinese nel mondo. Questa fase ha impegnato il primo anno 

della ricerca e mi ha consentito di assumere, mediante ricerca su fonti 

bibliografiche in Palestina, informazioni preziose sulla storia della 

diaspora palestinese, avvalorate e specificate nel merito dalla 

frequentazione diretta con vari membri delle relative comunità.  

Preziosa è stata anche la mia partecipazione, in particolare a Roma, ad 

iniziative pubbliche organizzate da associazioni di palestinesi.  

Un'altra fase della ricerca di sfondo ha riguardato la raccolta dei dati 

statistici secondari concernenti la comunità palestinese in Italia. 

Quest’analisi ha permesso di avere a disposizione e di elaborare 

informazioni e dati quantitativi che hanno restituito le dimensioni reali 

del fenomeno studiato. A quest’analisi è seguita quella esplorativa dei 

documenti, dei siti web e degli altri media eventualmente prodotti dai 

palestinesi in Italia, dalla quale ho tratto informazioni specifiche in 

particolare sulla loro ricostruzione degli eventi storici che hanno 

condotto alla diaspora, elemento costante nella vita di ogni palestinese. 
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Infine, la ricerca di sfondo ha consentito di formulare alcune ipotesi 

interpretative di massima, utili a strutturare, nelle sue varie fasi, 

l’indagine prodotta. 

Una seconda fase della ricerca ha riguardato la costruzione della griglia 

d’intervista e di osservazione. Si tratta di una fase particolarmente 

delicata che ha consentito di costruite le premesse metodologiche 

corrette per la conduzione dell'analisi che si presenta. Sulla base dei 

risultati acquisiti nella fase della ricerca di sfondo, è stata costruita una 

guida per le interviste qualitative (semi-strutturate, riguardanti i percorsi 

in interfacciamento con la società italiana e svedese, raccolta di storie di 

vita per approfondire le dinamiche del percorso migratorio) ai membri 

delle famiglie selezionate e con quelle con le quali sono venuta in 

contatto. Ho realizzato una griglia d’osservazione dei comportamenti dei 

membri delle famiglie intervistate, relativamente ai comportamenti intra- 

familiari adottati e rispetto alla comunità presente in Italia. Essa mi ha 

consentito di selezionare, nel corso delle interviste, l’omogeneità e 

ripetitività di alcune risposte (trascritte su un apposito block notes al 

termine del colloquio). Questo lavoro è risultato assai utile, in particolare 

per l'indagine in Italia. In Svezia, ho potuto utilizzare l'esperienza di 

ricerca già condotta in Italia e la medesima preparazione, anche se meno 

dettagliata e approfondita, che mi ha comunque consentito di entrare nel 

fenomeno in indagine e di comprenderne l'organizzazione e 

l'evoluzione220. La terza fase della ricerca ha riguardato l'individuazione 

della popolazione di riferimento e la costruzione del panel di 

osservazione. Ciò ha significato, in sintesi, produrre la mappatura delle 

                                                            
220 Si ricorda che l'intervista, dal punto di vista metodologico, costituisce uno strumento di 
indagine tipicamente qualitativo utile per il reperimento di dati, peraltro tipico delle indagini 
che nella cultura anglosassone sono definite survey. 
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principali comunità palestinesi presenti sul territorio italiano e su quello 

svedese, la selezione delle aree geografiche dove ho in seguito svolto 

l’indagine e la presa di contatto con le comunità selezionate. 

Quest’ultima è stata possibile innanzitutto grazie a internet e al mio 

impegno nelle associazioni palestinesi, la cui rete associativa è risultata 

particolarmente ampia e utile per l'indagine svolta. Infine, ho potuto 

costruire un panel di osservazione composto da un numero congruente di 

famiglie (di ventiuno ), sia per l'indagine in Italia sia in Svezia. Il numero 

delle famiglie selezionato è risultato adeguato per indagare il fenomeno e 

utile per produrre l'analisi comparata. 

La raccolta delle testimonianze si è svolta attraverso colloqui informali, 

interviste libere, semi-strutturate e raccolta di storie di vita 

eventualmente registrate con tecnologie audio-visive, tutte condotte 

garantendo l'assoluto anonimato all'intervistato e spiegando lo scopo 

della stessa intervista. Mi sono avvalsa altresì dell'osservazione 

partecipante alla vita familiare (cene, feste, matrimoni) e delle comunità 

(ricorrenze, eventi culturali, ecc.)221.  

La quinta fase è stata relativa, all'analisi e all'interpretazione dei dati 

nonché, al confronto dei risultati acquisiti con le risultanze presenti nella 

letteratura internazionale,  compresa quella araba. Tale lavoro di ricerca, 

studio e analisi è risultato di grandissimo interesse, e ha permesso di 

definire un quadro generale della questione palestinese che si ritiene di 

importante orientamento per l'analisi proposta. Quest'ultima fase, che 

comprende lo studio dei documenti reperiti, della memorialistica, delle 

biografie, delle storie di vita e delle interviste condotte, consiste in una 

                                                            
221 Si fa presente che si considera l'osservazione sistematica e correttamente orientata, un 
insostituibile mezzo di rilevazione di dati empirici e di quantificazione delle variabili utili alla 
ricerca. 
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particolare fase di analisi che ricorda, e l'esercizio empirico di ricerca qui 

condotto ha avvalorato questa tesi, l'analisi del contenuto, 

originariamente sviluppatasi nell'ambito delle comunicazioni di massa e 

della propaganda. La costruzione del questionario si è basata su cinque 

punti; i dati strutturali, la fase della migrazione, i dati del nucleo 

familiare, i dati che si riferiscono alla cultura, la lingua e al cibo, e infine 

i rapporti con la Palestina. 

 

6.1.3 Le interviste condotte in Italia e in Svezia 

Il mio lavoro di indagine e ricerca, e in particolare la conduzione delle 

interviste, in Italia, è stato anticipato ai membri delle varie comunità 

palestinesi con le quali sono entrata in contatto da alcuni opinion leader 

italiani e palestinesi, sia tramite telefonata sia per mail. Questa mia 

presentazione mi ha permesso di acquisire subito la stima degli 

intervistati, con i quali si è immediatamente stabilito un buon livello di  

confidenza, altrimenti impossibile o particolarmente difficile da ottenere. 

Si è trattato di un credito di fiducia che ha agevolato la ricerca e 

permesso di entrare subito nel vivo della stessa, saltando i preliminari 

dell’indagine a partire dalla mia presentazione e dall’ottenimento della 

necessaria predisposizione dell’intervistato. Gli opinion leader sono stati 

contattati o conosciuti mediante il mio personale network relazionale, 

costruito nel corso degli anni nonché attraverso forme varie di attivismo, 

che mi hanno consentito, in Italia, processi di osservazione partecipante 

di fondamentale importanza. I miei tentativi di contatto con le famiglie 

palestinesi nei luoghi selezionati sono, dunque, sempre stati agevolati 

dalla mie presentazione fattami da persone che godono di grande rispetto 
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nell’ambito della comunità e, contempo gli intervistati sono sempre 

rigorosamente informati dello scopo dell’intervista, del suo utilizzo e 

delle modalità con le quali si intendeva agire. Essi raramente sempre ben 

chiaro lo scopo della mia presenza. In conclusione, nell’effettuare le 

interviste mi sono riferita alle linee guida contenute nell’Interviewer’s 

Manual (University of Minchingan 1969, 2-3) seguendo cinque punti: 

 

• “Dire all’intervistato chi si è e chi si rappresenta, mostrando anche 

la carta di identificazione. 

• Spiegare all’intervistato che cosa si sta facendo: è quindi 

indispensabile illustrare l’oggetto dell’indagine in modo da 

stimolare il suo interesse. È in questo momento che 

l’intervistatore menziona il fatto che le risposte sono confidenziali 

e che non sarà mia possibile identificare il singolo individuo o il 

suo indirizzo. Questa specifica è stata particolarmente importante 

per la ricerca che qui presento e soprattutto per ottenere risposte 

sincere a domande confidenziali o particolarmente delicate, con 

riferimento, ad esempio, agli episodi più drammatici che essi 

potevano aver vissuto. 

• Spiegare come si è arrivati a scegliere l’intervistato, sottolineando 

che non è stato selezionato proprio lui per disturbarlo, intimorirlo 

o per indagarne il passato, ma che è stato scelto in modo 

impersonale semplicemente perché è necessaria una sezione 

trasversale della popolazione ( “abbiamo bisogno delle opinioni di 

uomini e donne di tutti i livelli sociali”). 

• Utilizzare lettere e ritagli di giornali. A volte vengono date agli 

intervistatori lettere che possono essere spedite in anticipo per 
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preannunciare l’intervista. Inoltre, gli intervistatori possono 

portare ritagli di giornali sui risultati di precedenti ricerche e 

riassunti a stampa delle stesse al fine di dimostrare l’importanza 

dell’indagine e di mostrare come saranno utilizzati i risultati. 

• Utilizzare un approccio positivo. Immaginiamo che l’intervistato 

non sia eccessivamente indaffarato. Dite: “Mi piacerebbe entrare e 

a parlare con lei di questa cosa” e non “Posso entrare?”, oppure 

“Devo tornare dopo?” e nemmeno “Lei ha tempo adesso?” o 

qualsiasi altro approccio che conceda all’intervistato la possibilità 

di rispondere no prima ancora di sapere di cosa si tratta. La prima 

richiesta è fatta di solito sulla soglia di casa. L’intervistatore, 

come qualsiasi buon commesso viaggiatore, dovrebbe cercare di 

abbreviare il più possibile il colloquio sulla soglia e entrare nella 

casa o nell’appartamento, dove è più facile rifiutare 

l’intervista”222 

 

Il mio approccio è sempre stato particolarmente elastico, flessibile, 

conviviale spesso amichevole, agevolato anche dalla mia personale 

partecipazione a riti sociali importanti, come quello del tè o, in alcuni 

casi, anche pranzo o cena (…). Tutto questo ha agevolato la reciproca 

empatia e aiutato l’intervista a raggiungere il suo scopo.  

Le domande poste non erano mai rigide ma ho lasciato parlare 

l’intervistato, agevolandolo in alcuni casi, anche quando divagava 

rispetto alla domanda posta. Ciò ha permesso di migliorare il grado di 

fiducia con l’intervistato, facilitando la confidenzialità ed evitando 

risposte stereotipate. L’ordine delle domande poste, in linea di massima, 

                                                            
222Interview’s Manual, University of Michigan, 1969, p.p. 2-3  
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è stata sempre lo stesso, o quasi, per ciascun intervistato. Tutte le risposte 

venivano registrate con un registratore vocale che veniva chiaramente 

mostrato all’intervistato. Al termine di ogni intervista, sia di gruppo, sia 

individuale, mi ritagliavo del tempo, generalmente trenta minuti, in cui 

annotavo appunti su alcune personali considerazioni in merito 

all’intervista appena conclusa, circostanza questa che mi ha consentito in 

sede di analisi, di orientarmi verso la più corretta interpretazione delle 

risposte, in particolare, ho rilevato i loro comportamenti fisici e vocali, i 

cambi di toni, voce e umore. 

L’intervista condotta è stata, dunque, semi-strutturata e mi ha consentito 

di approfondire temi a fronte di domande puntuali, favorendo pure uno 

spazio di dialogo all’intervistato. L’esperienza dell’intervista circoscritta 

di Merton223 mi è stata di particolare aiuto. È evidente che, nel caso in 

esame, l’esperienza comune che legava tutti gli intervistati, e che ha 

legittimato l’uso dell’intervista circoscritta e semi-strutturata, era 

l’appartenenza alla comunità diasporica palestinese e l’aver vissuto 

direttamente o indirettamente l’evento traumatico della fuga o espulsione 

della Palestina o dai campi profughi. 

 
6.1.4 Le caratteristiche delle famiglie intervistate 
 
In questo paragrafo verranno indicati alcuni elementi per poter 

inquadrare la tipologia di famiglie che ho intervistato in entrambi i 

contesti prescelti, scegliendo tre comunità dislocate in tre aree diverse 

del paese. In Svezia, come anticipato nel capitolo quarto, ho scelto le 

                                                            
223  Merton R.K., RobertK., Fiske, M.O. e Kendall, Patricia L., “ The Focused Interview”, New 
York:The Free Press, 1956 
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città di Uppsala, Stoccolma e Göteborg. In Italia, invece, sono state 

selezionate le città di Pavia224, Roma e Napoli.  

Nell’aprile del 2012 ho avuto la possibilità di risiedere per un mese 

intero in Svezia, dopo aver preso contatto con le associazioni locali che 

si occupavano della questione palestinese225 e con i suoi due opinion 

leaders.  Ho iniziato a svolgere le mie interviste nella città di Uppsala. 

Mi è stato possibile, sin da subito, percepire la forte apertura degli 

intervistati se era accompagnata da uno dei miei referenti. In realtà, 

attraverso il mio opinion leader palestinese residente in Norvegia sono 

riuscita ad entrare in profondità nel tessuto sociale di questa cittadina ed 

ho potuto riscontrare che la frammentazione politica esistente in 

Palestina si riflette inevitabilmente anche nella diaspora226.  

Ad Uppsala ho intervistato dieci famiglie, di cui quattro provenienti dal 

Libano, tre dalla Siria, una dalla Giordania. Proprio nei pressi di Uppsala 

si trova, come anticipato nel quarto capitolo, il quartiere Gottsunda, in 

cui risiedono molti palestinesi arrivati dai campi profughi. Nella ricerca 

delle famiglie intervistate ho espresso chiaramente al mio contatto la 

necessità di intervistare, possibilmente, nuclei familiari provenienti non 

solo dai campi profughi ma anche dai Territori Occupati. La ricerca è 

stata relativamente difficile perché i palestinesi non abitano in ghetti o 

                                                            
224 Una volta preso il contatto con l’associazione Italo palestinese di Pavia, mi sono resa conto 
che solo un numero esiguo di palestinesi risiede nella cittadina, e per tanto essi rappresentano 
un campione poco significativo; poiché alcune famiglie si erano traferite in altre città, sono 
riuscita a raggiungerle, e quindi a condurre l’intervista, nel nuovo luogo di residenza, e 
segnatamente, Venezia, Firenze e Bologna. Soltanto facendo ricerca sul campo mi sono resa 
conto che avrei potuto sostituire Pavia con un’altra comunità palestinese del nord, 
probabilmente il Veneto. 
225The Solidarity Association of Sweden (PGS)Palestine.http://www.palestinagrupperna.se
226L’atteggiamento dei due referenti, in questo luogo, mi ha portato a compiere una scelta una 
volta intuito che non potevo frequentare entrambi i leader con la relativa rete amicale. Per 
tanto, dopo una breve ma intensa riflessione e valutazione dei contatti che mi erano stati 
forniti, ho preferito orientare la mia disposizione verso la persona che mi ha fornito più 
contatti. 
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vicini tra di loro. In effetti, i contatti sono stati rinvenuti solo attraverso 

la rete amicale del referente. In questo modo sono riuscita ad intervistare 

una famiglia proveniente da Jenin ed un’altra da Gaza. 

La mia seconda tappa è stata Göteborg. Sono stata ospitata per una 

settimana da una famiglia di palestinesi profughi in Siria, presso la quale 

ho potuto svolgere un’osservazione partecipata dall’interno, con un 

notevole arricchimento per il mio studio. La famiglia che mi ha ospitato 

mi ha aiutato ad organizzare i tempi delle interviste con tre famiglie. 

Insieme a un’altra coppia molto attiva all’interno di un’associazione sulla 

Palestina, abbiamo organizzato il focus group, al quale hanno partecipato 

altre tre famiglie. Ad un’altra intervista ha partecipato una sola ragazza 

di diciotto anni, a causa di un imprevisto che ha impedito al resto della 

sua famiglia di essere presente. Le famiglie intervistate provenivano 

cinque dal Libano, due dalla Siria, una dalla Giordania e una dai Territori 

occupati.  

La terza tappa è stata Stoccolma, dove ho trascorso cinque giorni, nei 

quali sono riuscita a realizzare tre interviste; una famiglia, nella quale il 

marito proveniva dalla Giordania, mentre la moglie dal Marocco; in 

un’altra il capofamiglia era stato prima rifugiato in Libano e poi in Siria, 

ed era sposato con una donna russa; e nell’ultima il capofamiglia era un 

funzionario dell’ambasciata palestinese, sposato prima con una donna 

svedese e successivamente con una donna palestinese. A Stoccolma è 

stato difficile organizzare gli incontri, per la relativa indisponibilità dei 

miei contatti, in parte per le festività pasquali ed in parte per motivi di 

lavoro.  

Il totale delle interviste svolte sono state un’ottima premessa sulla quale 

calibrare anche le interviste che avrei continuato a svolgere in Italia. Qui, 
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invece, la maggior parte delle famiglie che ho intervistato sono 

provenienti dai Territori occupati. A Roma ho svolto nove interviste, di 

cui in quattro casi il capofamiglia proveniva dai Territori occupati, in due 

dalla Giordania, in una dal Libano e in due da Israele. A Roma, ho 

condotto le interviste durante il mese di marzo e maggio del 2012.  

Nel mese di agosto, mi sono recata per sei giorni a Pavia, dove ho avuto 

modo di intervistare altre tre famiglie, che hanno avuto un’apertura nei 

miei confronti appena ho iniziato a spiegare nei minimi dettagli chi ero e 

in che cosa consisteva la mia ricerca. La disponibilità, in alcuni contesti è 

stata molto ampia, mentre in altri i ritmi dell’intervista sono stati scanditi 

dalla rapidità di una quotidianità che rincorreva impegni e doveri; a volte 

la brevità delle risposte è dipesa dalla non loquacità del soggetto 

intervistato. Alcuni contatti non si sono resi disponibili e questo mi ha 

portato ad allargare il campione. Un’intervista è stata svolta ad una 

famiglia che da Roma e si è trasferita a Venezia ed un’altra che invece  si 

è trasferita a Firenze.  

A Napoli, dopo aver preso i contatti con il responsabile delle 

comunicazioni all’interno della locale comunità, sono riuscita a 

interagire con altri membri del direttivo e non solo. Qui ho intervistato, 

nel mese di settembre 2012, sei famiglie, di cui due palestinesi con 

passaporto israeliano, una proveniente dalla Giordania e tre dai Territori 

occupati. Sono stati tutti molto cordiali e con alcuni di loro si è 

manifestata una profonda empatia. Concluso il mio ruolo da ricercatrice, 

abbiamo continuato a parlare delle difficoltà dei nuovi palestinesi, questa 

generazione che non ha potuto usufruire dei vantaggi che hanno invece 

avuto le generazioni passate. 
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6.2 Le tre famiglie idealtipiche 
 
Tramite l’elaborazione dei dati ho elaborato tre idealtipi di famiglia che 

possono essere validi per entrambi i contesti in cui ho condotto 

l’indagine (Italia e Svezia). Tali modelli non sono pensati come uno 

schema rigido, a compartimenti stagno, imbalsamati nella loro episteme. 

È di tutta evidenza che trattando la figura idealtipica della famiglia nella 

specifica coniugazione che ad essa si darà, ed essendo questa per sua 

natura flessibile e in continua evoluzione sociale, i relativi membri, in 

particolare i più giovani (seconde generazioni), possono, nella loro 

formazione e in virtù della mediazione con l’ambiente sociale 

circostante, assumere anche caratteri propri di un altro idealtipo 

familiare. La mobilità trans-idealtipica è una caratteristica dei modelli 

sociologici teorizzati e utilizzati per analizzare fenomeni tanto complessi 

come le famiglie migranti nei contesti di accoglienza e le loro relazioni 

interne e con la madrepatria. 

 

6.2.2 Il modello nostalgico-ortodosso 
 

Il primo modello idealtipico di famiglia migrante palestinese è definito 

nostalgico - ortodosso. Come nota Stefano Allevi (1997) “la maggior 

parte delle coppie sono endogame, soprattutto quelle dei migranti di 

prima generazione. È presente una diversità di aspettative di matrimonio 

nella seconda generazione che dipende dalle strategie di integrazione 

ricevute all’interno della comunità”227. Questo tipo di famiglia cerca di 

restare in continuo contatto con la madrepatria, ricordando e sperando 

allo stesso tempo di avere la possibilità di poter tornare nel proprio 
                                                            
227Allevi S., Doppio misto, Le coppie interetniche in Italia, in “Il Mulino”, n.5, 1997, pag. 963   
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villaggio d’origine. I membri di questo modello sono molto attivi 

all’interno della società di accoglienza, soprattutto nel promuovere 

socialmente e politicamente la causa palestinese nella loro città o 

addirittura a livello nazionale. La coppia è composta da entrambi i 

coniugi palestinesi; alcuni di loro si sono conosciuti tramite le famiglie. 

In esse sono ancora in vigore la tradizione del matrimonio tra cugini o 

parenti. In altri casi, come dimostrato in ambedue le nazioni, la coppia si 

è formata durante la permanenza del giovane palestinese nel campo 

profughi, dove viveva insieme ai genitori, prima di partire per la nuova 

meta. Per loro è importante che i bambini conoscano bene l’arabo, per 

cui vengono spesso iscritti a corsi di arabo presso centri e associazioni. 

In famiglia, inoltre, si parla rigorosamente in arabo. Si tratta di una scelta 

voluta, ponderata, anche porta ai ragazzi a un perfetto bilinguismo. 

La cucina è mista, anche se si predilige il cibo arabo, soprattutto nelle 

occasioni particolari. A una cena in una delle famiglie intervistate, mi è 

stato offerto cibo, in parte arabo ed in parte svedese (Uppsala, intervista 

U2 ).  

In casa sono presenti diversi simboli che servono a ricordare la causa 

palestinese e la terra perduta, e a mostrare a chi frequenta la casa le 

origini della famiglia. Simboli come la bandiera palestinese, foto o poster 

di Gerusalemme (Al Quds), la mappa della Palestina storica, foto dei 

leader palestinesi come Yasser Arafat o ciondoli rappresentanti di 

Handala. Proprio perché la speranza di tornare non scema, il forte 

carattere transazionale si manifesta mantenendo un costante contatto con 

la famiglia di origine attraverso l’utilizzo dei social network, telefonate e 

l’utilizzo di skype ed altri programmi informatici che permettono di 

poter comunicare in contemporanea con due o più persone.  
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Anche le rimesse sono considerate un obbligo nei confronti di coloro che 

vivono in una condizione profondamente disagiata nei confronti dei quali 

i migranti sviluppano quasi un senso di colpa, per il fatto che essi hanno 

l’opportunità di una vita tranquilla e confortevole.  

Molte famiglie di questo modello cercano di tornare nel luogo di 

provenienza almeno una volta l’anno, indispensabile portare anche i figli, 

per visitare i nonni e la rete parentale, fonte di ricordi sul passato che 

aiutano i giovani a non dimenticare la propria origine e soprattutto la 

storia e le motivazioni che hanno spinto i propri genitori a vivere in 

diaspora. E’ stato interessante approfondire il rapporto con la seconda 

generazione che, come afferma Maria Luisa Maniscalco, a volte genera 

“un ribaltamento dei ruoli, per il quale i figli, grazie alla loro maggiore 

familiarità con il contesto ospitante assumono precocemente 

responsabilità adulte, fino a diventare genitori dei genitori”228 ne deriva 

inevitabilmente un atteggiamento di ambivalenza, di contrasto tra il ruolo 

istituzionale e quello affettivo. In quella che è stata la mia personale 

esperienza, sono venuta a contatto con casi del genere, soprattutto nelle 

interviste svolte in Svezia, dove le abitudini e la lingua sono risultate 

inizialmente difficili per molteplici ragioni.  

In Svezia a Göteborg, Khadigia, parlando della sua famiglia e della vita 

in questo paese così tranquillo conclude l’ intervista dicendo: 

 

• “Bella (la vita) c’è sicurezza, ma comunque non è la mia terra, 

qui è Ghurba (migrazione), prima o poi dobbiamo tornare(nel 

nostro paese). Qui c’è sempre la paura di perdere i propri figli, 

                                                            
228 Maniscalco M.L., Islam europeo. Sociologia di un incontro, Franco Angeli, Milano, 2012, 
p.141 
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nel senso che diventano europei e si dimenticano la loro origine”  

(Göteborg, intervista G15) 

In questa frase, possiamo notare come la forza della riproduzione socio-

culturale arrivi fino ad annullare il diritto alla soggettività dei giovani, 

che non possono correre il rischio di dimenticare le proprie origini. 

 

Ad Uppsala, Wasir, quando gli chiedo se ha l’intenzione di tornare in 

Palestina quando i ragazzi avranno finito di studiare, mi risponde: 

 

• “io vorrei tanto tornare, credimi, tutti i giorni, quando dormo, 

sogno la Palestina. Ho tutti i miei ricordi e tutta la mia vita è lì. 

Ma dopo dieci anni che viviamo qui, i nostri bambini si sono 

abituati; sono piccoli ancora e quando andiamo in visita lì non si 

trovano bene. Credo che questo possa essere un problema” 

(Uppsala, intervista U1) 

 

Le testimonianze dei palestinesi residenti in Italia, sono state molto 

interessanti ad esempio, a Roma, Mahdi mi racconta del suo rapporto con 

i figli e dell’importanza di parlare in arabo:  

 

• “Noi in casa parliamo in tutte e due le lingue: italiano ed arabo, è 

una costrizione. I bambini parlano naturalmente in italiano è il 

genitore che poi deve saper trasmettere l’altra lingua. Non è 

facile da programmare o imporre, ai bambini viene più 

spontaneo parlare in italiano. Sia io che la mamma cerchiamo di 

trovare degli spazi per parlare in arabo, ad esempio, quando si 

parla della cultura araba e raccontiamo della Palestina, lo 
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facciamo in arabo. Quindi per tutte le cose belle usiamo la lingua 

araba. Il sabato e la domenica frequentano pure un corso di 

arabo organizzato da un’associazione in una scuola pubblica” 

(Roma, intervista R3) 

 

In questo caso ci rendiamo conto come la lingua madre venga usata per 

rappresentare, raccontare il bello e creare sensazioni positive. 

 

A Napoli, Marwan palestinese che vive da più di trenta anni in Italia e 

lavora in un locale tipicamente arabo, mi dice mentre parliamo dei viaggi 

e del futuro:  

 

•  “Quest’anno sono entrato per la prima volta in Palestina dalla 

mia nascita, l’ho potuto fare perché avevo il passaporto italiano. 

Ho visitato tutta la Palestina compresa la parte chiamata 

“Israele”  (tono sarcastico), non sono riuscito invece ad entrare 

ad Al Khalil (Hebron) e a Jenin perché c’erano dei problemi di 

sicurezza. Comunque io tornerei in Palestina senza pensarci, 

anche se Napoli è diventata la città del mio cuore, ed i bambini 

sono legati a Napoli ma tornerebbero di sicuro in Palestina” 

(Napoli, intervista N3) 

 

Marwan, nell’ipotizzare la scelta dei suoi figli, rispetto al luogo in cui 

vivere, sembra quasi voler proiettare su di essi, il proprio pensiero, le 

proprie attese o desideri per il futuro. 
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6.2.3 Il modello ibrido-misto 
 

Il secondo modello idealtipico è la famiglia cosiddetta ibrida - mista. 

Come sostengono Asher Colombo e Giuseppe Sciortino (2004) “i 

cosiddetti matrimoni misti indicano, da un lato, il grado di apertura che 

la società di accoglienza riserva ai neo arrivati e, dall’altro, la 

disponibilità degli stranieri a uscire dal proprio gruppo di riferimento”229. 

Questo modello è così denominato perché all’interno della coppia uno 

dei due coniugi non è palestinese. Può essere considerato come il più 

integrato all’interno del contesto sociale di riferimento. I suoi membri 

sono stati in grado di preservare le proprie caratteristiche culturali e 

identitarie, senza per questo rimanere estranei, esclusi al contesto in cui 

si è scelto di vivere. Partecipano alla vita politica e sociale della 

comunità palestinese ma con occhi critici, hanno costruito negli anni una 

rete amicale locale e considerano i propri figli fortunati perché 

possiedono un bagaglio culturale ed emotivo molto più articolato e 

complesso dei coetanei. Come sostiene Dionisia Maffioli (1996) “le 

coppie miste possono considerarsi un punto privilegiato di osservazione 

del modo in cui avviene, nel quotidiano, la fusione o lo scontro, far due 

culture”230. Il vivere sospeso tra due culture può, nel loro caso, essere 

una forma di ricchezza identitaria che li porta ad avere una doppia 

presenza, in primis nel paese di origine, di cui si conoscono usi, costumi, 

lingua e tradizioni e certamente anche gli elementi identitari e culturali 

dello stesso, di cui è fatta salva la memoria, e dall’altro hanno sviluppato 

un atteggiamento adeguato nel luogo in cui vivono grazie alla 

                                                            
229Colombo A., Sciortino G., Gli immigrati in Italia, il Mulino, Bologna, 2004, pag. 85 
230Maffioli D., I comportamenti demografici delle coppe miste, in Tognetti Bordogna M., 
Legami familiari e immigrazione: i matrimoni misti, L’Harmattan Italia, Torino, 1996 
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partecipazione quotidiana alla vita sociale, parlando la stessa lingua dei 

coetanei e conoscendo in profondità i codici comportamentali.  

Come afferma Stefano Allevi (1997) la famiglia mista rappresenta “un 

interessante laboratorio sociale che investe problemi molto più ampi di 

quelli concernenti le modalità “microsociali” di gestione dei conflitti 

relazionali e familiari”231. Tra di loro, di solito, parlano la lingua del 

Paese ospitante;  solo in casi rari, i bambini parlano l’arabo è ciò avviene 

in particolare se la madre proviene da un Paese terzo.  

Qualche rudimento linguistico viene acquisito in occasione dei viaggi 

fatti per andare a trovare la famiglia, soprattutto per lo stimolo fornito 

dalla curiosità e necessità di interagire con i cugini e gli altri coetanei.  

In casa si mangia solitamente cibo svedese o italiano, perché considerato 

più di rapida e semplice preparazione, e la preparazione dei piatti tipici 

della tradizione palestinese come makluba, hummus, babaghannush è 

spesso affidata al capo famiglia quando appassionato di cucina, il quale 

si diletta soprattutto se è bravo nel fine settimana o in occasione di eventi 

particolari.  

In casa, inoltre, sono presenti simboli che ricordano la causa palestinese, 

come la chiave del ritorno, Handala, la mappa storica, il poster di 

Gerusalemme, ceramiche tipiche della tradizione palestinese.  

Sono soliti andare a trovare i propri cari, a seconda delle condizioni 

economiche, una volta l’anno o ogni due anni, trattenendosi almeno un 

mese o quaranta giorni.  

Le rimesse alla famiglia o vengono effettuate solo se richiesto, o in 

alcuni casi, se si manifestano particolari necessità soprattutto da parte dei 

genitori. Il contatto è costante anche durante tutto l’anno grazie ad 

                                                            
231Allevi S., op.cit., 1997, pag. 966  
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internet, social network, e in taluni casi grazie alle tariffe telefoniche 

agevolate, quindi si sentono almeno due volte alla settimana.  

Ad esempio in Svezia, Husseyn, sposato con una donna cilena, con due 

figli, un maschio ed una femmina, mentre stavamo per concludere 

l’intervista e prima di accomodarci a tavola per la cena tutti insieme, mi 

dice con voce sommessa:   

 

•  “io non potrei non tornare lì. Mio padre e mia madre e tutta loro 

famiglia sono nati in Palestina. Quella terra è la nostra e io sono 

di li, quindi non posso andare da nessuna altra parte. Mio padre 

è morto sognando di tornare nella sua casa in Palestina, anche 

solo per un’ora, la voleva vedere” (Uppsala, intervista U14) 

In questo caso, Husseyn, dimostra come il suo attaccamento alla 

Palestina ingloba anche una forma di rispetto che lui ha nei confronti dei 

propri genitori, i quali hanno sofferto l’intera vita perché non hanno 

avuto la possibilità di fare ritorno, anche solo per essere seppelliti, nella 

propria terra natia.   

A Pavia, Ramil,  palestinese di Al Khalil (Hebron), mentre parliamo 

della possibilità di rientro nella propria terra, afferma con tono 

nostalgico:  

•  “Oramai a quest’età resterei qui, vivo da troppo tempo in Italia, 

però ci andrei più spesso perché non sarei più soggetto a tutti 

quei controlli. All’aeroporto quando arrivi ti tolgono tutto!!! Ad 

esempio, la valigia la prelevano e la aprono ti controllano in una 

stanza separata. Non abbiamo nessuna libertà!” (Pavia, 

intervista P2) 
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A Napoli, quando parlo con Shadi, medico palestinese con passaporto 

israeliano, che viene da un villaggio nei pressi di Nazareth, sposato da 

più di trenta anni con Elisa, infermiera di Napoli, alla domanda su un 

possibile rientro nel proprio luogo di nascita, mi dice:  

• “Questa è casa mia, si, mi mancano i miei fratelli e sorelle ma la 

mia vita ora è qui. All’inizio è stato un peso, un fardello, poi me ne 

sono fatto una ragione. Qui a Napoli mi trovo bene! Sarà che ho 

sempre avuto una mente aperta, non sono legato a territori e 

tradizioni quindi non è stato difficile lasciare la terra ma, gli affetti 

si! (con tono triste). Io mi sento più napoletano che italiano, per il 

modo in cui guardo la vita, la cultura, le canzoni, il teatro; sono 

palestinese per la mia infanzia e adolescenza, che mi rimarranno 

addosso per tutta la vita, ma da uomo maturo considero la mia vita 

qui!” (Napoli, intervista N5) 

 

6.3.4 Il modello disembedded 

 

Il terzo modello è la famiglia disembedded. Questo modello è stato 

prima caratterizzato da un matrimonio precedente con una donna italiana 

o svedese, e poi in seguito ad un divorzio, si è contratto un successivo 

matrimonio con una connazionale, possibilmente proveniente dallo 

stesso villaggio o campo profughi di origine del marito. I membri non 

pensano, in genere, di poter tornare a vivere nella propria terra natia, per 

via delle obiettive difficoltà implicite nel ritorno. I motivi di questa loro 

convinzione sono diversi; in primis, la consapevolezza di aver raggiunto, 

nel paese di accoglienza, una solida vita affettiva e lavorativa che risulta 

assai difficili da lasciare per seguire un desiderio radicato e tramandato, 
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ma che costituisce anche una sorta di salto nel buio o, a volte, in un 

contesto in cui le difficoltà e i patimenti sono sicuramente superiori alle 

opportunità. Secondo poi perché i membri di queste famiglie risultano 

demoralizzati dal fallimento costante dei numerosi tentativi di 

riconciliazione e risoluzione del conflitto israelo palestinese. Ciò ha 

permesso loro, durante gli anni di permanenza nel paese di accoglienza, 

di costruire per i propri figli la prospettiva di una vita migliore.   

Questi elementi hanno reso queste famiglie poco presenti, quasi 

completamente assenti, all’interno della comunità palestinese, preferendo 

perciò frequentare reti amicali autoctone e focalizzando la loro 

attenzione e ambizione nel campo lavorativo. In taluni casi, come 

vedremo dalle interviste, i figli si riappropriano delle radici dei genitori 

ed elaborano un’identità fluida condizionata dal contesto con il quale 

essa interagisce. Questo carattere proprio dei figli di alcune famiglie 

migranti palestinesi è un tratto originale della ricerca che merita di essere 

considerato. Si tratta di una sorta di fiume identitario carsico che si 

inabissa con alcune generazioni, ma non scompare. Esso perde di forza, 

impeto e di radicalità ma viene trasmesso ai figli che ne assumono la 

guida, rivitalizzando e attualizzando questioni, temi e forme identitarie 

che altrimenti sarebbero state destinate ad un’ulteriore offuscamento. In 

molti casi, i figli non conoscono la lingua, perciò decidono di 

apprenderla frequentando corsi o decidendo di andare a vivere per un 

breve periodo a casa dei nonni, così da approfondire lo studio linguistico 

e rinsaldare i rapporti con la rete parentale. In genere, i figli nati da due 

diversi matrimoni, con la donna straniera hanno un differente rapporto 

con la lingua araba: quelli con madre autoctona non conoscono la lingua 

araba mentre quelli con madre araba, hanno acquisito la lingua, senza 
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problemi, visto che l’onere della trasmissione della lingua ricade in 

genere sulla madre, che trascorre con i figli un tempo maggior rispetto al 

padre. All’interno del nucleo familiare, soprattutto per questioni di tempo 

la cucina è mista, sia palestinese, che della nazione in cui si vive. La casa 

è arredata con pochissimi simboli che provengono dalla Palestina, come 

gli arazzi, mappe ricamate secondo la tradizione palestinese, ceramiche, 

foto della famiglia di origine. È frequente il contatto con i cari che 

vivono in Palestina o in diaspora, sia attraverso l’utilizzo di particolari 

tariffe telefoniche o sia mediante l'uso di internet. 

A Göteborg, Rahman, palestinese rifugiato in Libano, alla mia domanda 

circa la volontà di rientrare in Libano, afferma: 

 

• “La vita in Libano è più bella, pero qui è più sicura per il futuro 

di nostri bambini, dallo studio al lavoro…“Inshallah”, noi 

diciamo sempre ai nostri figli che sono palestinesi. Noi adulti 

sicuramente torneremmo, ma loro, i piccoli, sono nati e cresciuti 

qui, spetterà a loro scegliere” (Göteborg, intervista G16) 

 

A Roma, Mothanna, palestinese rifugiato in Libano, sposato prima con 

una donna polacca, dalla quale ha avuto un figlio e poi per la seconda 

volta con Khatrin, palestinese dei campi profughi in Libano, dalla quale 

ha avuto altri due bambini, alla mia domanda circa la lingua che 

utilizzano in casa, mi dice:  

 

•  “In casa parliamo obbligatoriamente in lingua araba, per due 

motivi: il primo, perché quando andiamo giù a trovare i nonni 

devono saper comunicare autonomamente con loro. Il secondo 
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motivo, perché i bambini che conoscono due o più lingue 

possiedono una mente più aperta, hanno una ricchezza!” (Roma, 

intervista R5)  

 

A Napoli, Talal, di Nablus venuto in Italia per studiare veterinaria, 

sposato per la seconda volta con Fatima, di Tulkarem, dalla quale ha 

avuto due figlie, all’idea di una possibile opportunità di ritorno nella 

terra natia, afferma:  

 

•  “Io vorrei tornarci a vivere ma  nelle stesse condizioni in cui vivo 

in Italia, (sorridendo) Lì, non è possibile vivere in queste 

condizioni, lì non c’è rispetto per la dignità umana… Io mi sento 

palestinese ed italiano, appartengo alla Palestina perché è lì che 

sono nato ed ho vissuto per molti anni, ma anche italiano perché 

l’Italia, mi ha fatto crescere tanto sul piano emotivo, culturale, 

sociale e lavorativo” (Napoli, intervista N4) 
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6.3 Le caratteristiche delle interviste 

 

Tab. 1 – tipologia famiglie in Svezia:  

 

Città di Uppsala 

 

 

Provenienza 

 

Data di arrivo 

 

Dove si sono sposati 

 

Quanti figli hanno 

 

       Giordania             

        Siria 

        Libano 

        West Bank- 
Territori   
palestinesi occupati  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La maggior parte 
sono arrivati negli 
anni ’80 provengono 
dai campi profughi 
del Libano e della 
Siria. 

 

 

Si sono sposati nel 
proprio paese in 
diaspora, con il rito 
musulmano. 

 

 

 

 

 

Mediamente hanno 
almeno quattro figli 
per coppia.  

I figli che hanno 
raggiunto la maggiore 
età frequentano le 
università ed 
ambiscono a 
posizioni sociali 
molto elevate. 
Frequentano 
Università di 
Medicina, Ingegneria. 
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Città di Stoccolma 

 

Provenienza 

 

Data di arrivo 

 

Dove si sono sposati 

 

Quanti figli hanno 

 

       Giordania             

        Siria 

In questo caso le due 
famiglie intervistate 
provengono dalla 
Giordania e dalla 
Siria. 

 

 

Il primo palestinese 
intervistato si è 
sposato prima con 
una giovane donna 
svedese. Dopo circa 
dieci anni si è 
risposato con una 
donna del Marocco. 

 Il secondo 
palestinese si è 
sposato con una 
donna russa, si sono 
conosciuti in Russia, 
mentre lui stava 
all’università. 

Il capo famiglia 
intervistato ha avuto 
un figlio dalla prima 
moglie. La seconda 
moglie, aveva da 
poco partorito il 
secondo figlio, 
mentre svolgevamo 
l’intervista, la piccola 
di 4 anni, giocava in 
soggiorno. 

Il secondo nucleo 
familiare, hanno due 
figlie, la maggiore è 
molto attiva 
all’interno del partito 
democratico in 
Svezia, organizza 
viaggi di conoscenza 
in Israele e nei 
Territori. 
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Città di Goteborg 

 

Provenienza 

 

Data di arrivo 

 

Dove si sono sposati 

 

Quanti figli hanno 

 

        Siria 

        Libano 

        West Bank- 
Territori   
palestinesi occupati  

 

 

La maggior parte dei 
nuclei familiari 
vengono dalla Siria e 
dal Libano. Un 
nucleo familiare 
intervista viene da 
Jenin. 

Si sono sposati nei 
propri contesti di 
origine. 

Hanno almeno tre 
figli per coppia. In 
questo caso sono 
nuclei familiari che 
hanno figli ancora 
piccoli. 
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Tab. 2 –Principali caratteristiche socio-demografiche e professionali  

 

 

Città 

 

Uppsala 

 

 

Per quale motivo ha 
scelto quella città? 

Perché conoscevano già 
qualcuno che abitava 
nello stesso paesino. 

Istruzione 

 

 

 

Lavoro 

 

La maggior parte 
lavorano in ambiti 
pubblici 

 

 
 

Il campione è 
distribuito tra 
membri con 
un’istruzione 
superiore ed gli altri 
con percorsi di studio 
professionalizzanti 

 

 

Stoccolma 

 

 

Per questioni di 
lavoro. 

 

 

Laureati ed inseriti 
nel mondo del 
lavoro. 

 

 

Svolgono ruoli 
professionali di alto 
profilo. 

 

 

Göteborg 
Perché conoscevano 
amici che vivevano 
nella stessa città. 

La maggior parte 
degli intervistati 
hanno un’istruzione 
superiore, 
frequentato liceo o 
scuole professionali. 
Alcune donne,   
in questo caso, non 
sono in possesso di 
nessun titolo 
scolastico.   

Svolgono lavori 
pubblici, come 
insegnanti, si 
dedicano ai lavori 
sanitari.  
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In Italia 

 

Città di Pavia 

 

Provenienza 

 

Data di arrivo 

 

Dove si sono sposati 

 

Quanti figli hanno 

 

 Israele 

        West Bank 

Territori  occupati 

 

 

Sono arrivati negli anni 
’70 e ’80. Sono nuclei 
familiari che si sono 
formati in Italia con 
donne italiane. 

Si sono sposati in Italia. 
Un nucleo familiare si è 
sposato sia in Italia che 
ad Hebron. 

Hanno mediamente un 
figlio, per coppia, a 
parte un nucleo 
familiare che ne ha due 
(coppia di gemelli) 

 

 

 

Città di Roma 

 

Provenienza 

 

Data di arrivo 

 

Dove si sono sposati 

 

Quanti figli hanno 

 

       Giordania                

        Siria 

        Libano 

        West Bank 

Territori  occupati  

         Israele 

I palestinesi presenti 
sono arrivati alla fine 
degli anni ’70 e sono 
arrivati fino agli inizi 
degli anni ’90. 

Le famiglie “ortodosse” 
si sono sposati nel 
proprio paese in 
diaspora, secondo il rito 
musulmano.  

Le famiglie “miste” 
invece si sono sposati 
qui in Italia, con il rito 
civile.  

Le famiglie intervistate 
hanno mediamente due 
o tre figli per le famiglie 
“ortodosse” mentre per 
le famiglie “miste” è 
presente un figlio. 
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Città di Napoli 

 
Provenienza 

 
Data di arrivo 

 
Dove si sono sposati 

 
Quanti figli hanno 

 
     Giordania                
 
        Libano 
 
       West Bank  
        Territori 
Occupati  
 
         Israele         

 

 
Sono arrivati intorno 
agli anni ’80 per 
questioni di studio. 
 

 
Le famiglie 
ortodosse si non 
sposate nel proprio 
paese, con il rito 
musulmano, mentre 
le famiglie “miste” in 
Italia, la maggior 
parte con il rito 
civile. 

 
In tutti e tre i tipi di 
famiglia individuate 
hanno la media di due 
o tre figli per coppia. 
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Tab. 2 –Principali caratteristiche socio-demografiche e professionali  

 

                Città 

 

Per quale motivo ha 
scelto questa città? 

 

 

Istruzione 

 

 

Lavoro 

             Pavia Sono arrivati in Italia 
per studiare. 

Gli intervistati sono 
in possesso, di 
almeno, un laurea. 

Professori nella 
scuola superiore. 
Altri imprenditori o 
professionisti.                

Le mogli italiane, 
sono tutte laureate e 
svolgono lavori 
nell’ambito sociale. 

 

Roma  

Per lavorare, alcuni di 
loro sono stati inviati 
appositamente, per 
ricoprire alcuni in 
carichi istituzionali. 

 

Tutti laureati e 
professionisti. 

Svolgono lavori 
professionali: medici, 
impiegato, architetto, 
imprenditore, 
giornalista. 

Napoli 

Per studiare o perché 
hanno vinto la borsa 
di studio in una delle 
Università nella città 
in questione. 

Tutti hanno 
conseguito una 
laurea, anche se 
alcuni di loro, 
svolgono un lavoro 
diverso dal percorso 
di studio intrapreso. 

Farmacista, 
fisioterapista, medico, 
imprenditore, 
ristoratore. 
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Conclusioni 

Secondo il sociologo Alain Touraine (1997), “anziché considerare la 

società quale matrice dei comportamenti personali e collettivi, come se i 

ruoli fossero definiti da statuti, ossia forme di autorità, norme e valori, 

dobbiamo pensarla come luogo d’incontro di conflitti e combinazioni tra 

azione strategica e identità e, di conseguenza, come spazio in cui si 

formano progetti ed esperienze di vita più o meno compiutamente 

integrati” 232 . Questa tesi, nel caso delle due comunità migranti 

considerate, risulta, io ritengo, particolarmente appropriata ad introdurre 

le mie conclusioni. Le comunità migranti analizzate trovano, come 

emerge nel corpo della ricerca, nella dialettica costante con la società di 

accoglienza e nell’intreccio dialogico intercomunitario e interfamiliare, 

la dinamica di mediazione privilegiata tra la loro identità storico-sociale, 

i cui testimoni e custodi sono i migranti palestinesi di prima generazione 

in rapporto costante con le seconde generazioni e insieme in relazione 

con la madrepatria, configurando in tal modo una comunità 

transnazionale caratterizzata da soggetti immersi in una “doppia 

presenza”, centrata sulla famiglia palestinese, e la complessa identità 

storico-sociale della società di accoglienza. 

La prima domanda che mi sono posta quando ho iniziato questo percorso 

di studio è stata: la famiglia palestinese in Svezia ed in Italia è custode di 

identità o crogiuolo di culture? 
                                                            
232Touraine A., Eguaglianza e diversità. I nuovi compiti della democrazia, Laterza, Roma-Bari, 
1997, pp. 70-81  
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Nel caso della Svezia, le comunità prese in analisi sono risultate 

praticamente ancorate alla figura della famiglia palestinese di origine. 

Ciò si capisce dalle risposte che la maggior parte degli intervistati mi 

hanno rilasciato durante i colloqui avuti nel corso delle mie ricerche nel 

paese scandinavo. Un forte attaccamento simbolico, politico ed 

emozionale, verso la rete familiare e parentale ancora residente in 

Palestina e nei riguardi dei luoghi di origine, densi di significato e carichi 

di valore identitario, nonostante una frequentazione limitata ad alcuni 

mesi l’anno degli stessi per via di impegni di studio. Il rapporto con la 

propria rete parentale nei luoghi di origine, ivi compresa la Palestina ma 

anche i campi profughi presenti in Paesi terzi come Libano, Siria e 

Giordania, si rinsalda grandemente attraverso continue frequentazioni 

consentite, in particolare, grazie all’uso dei social network o strumenti di 

comunicazione informatica di massa (skype, messanger, ecc). 

Le famiglie palestinesi presenti in Italia, invece, risultano aver sviluppato 

un crogiuolo di culture di grande interesse e segno distintivo con 

riferimento alla comunità palestinese svedese.  

La maggior parte degli intervistati si considera sufficientemente incluso 

nel proprio ambiente sociale, tanto da considerarsi e dichiararsi di fatto 

pavese, romano o napoletano, in base alla città in cui risiede, prima 

ancora di definirsi palestinese. Mahdi, palestinese di Qalkilya, afferma: 

“Io mi sento italiano, questo è un sentimento profondo e non materiale, il 

vivere in una società con persone del posto per tutti questi anni, con le 

quali condividi gioie, dolori, amicizie e sentimenti. Io ho degli amici 

italiani e non faccio distinzioni con quelli palestinesi, (…) Roma la sento 

come la mia città è quel luogo dove vivo da ventisette anni”  (Roma, 

intervista R3) . 
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Per le ragioni anzidette, i figli dei palestinesi residenti in Italia assumono 

un atteggiamento ambivalente: da una parte risulta evidente un forte 

legame verso le origini paterne (con il proprio vissuto spesso traumatico) 

e dall’altra, invece, attraverso l’elaborazione di un’identità formatasi in 

virtù della “compresenza in casa” di due culture distinte, due lingue, due 

tradizioni, una diversa simbologia. Questa convivenza tra culture diverse 

ha prodotto, nel caso considerato, una sensibilità e un’osservazione più 

complessa, artificiosa, e pertanto in continua mediazione. 

Dovendo fornire uno sguardo, a medio raggio, circa le due comunità 

presenti nei diversi contesti si può ipotizzare, secondo i dati in mio 

possesso, che le famiglie palestinesi residenti in Svezia continueranno a 

mantenere, visto le caratteristiche emerse dalla ricerca, una forte 

predisposizione alla trasmissione dei tratti tipici delle comunità 

diasporiche, con un rapporto costante con la madrepatria e sviluppando 

tipologie di famiglie all’interno della stessa comunità, tutto ciò far si che 

si riprodurranno gli stessi modelli, con atteggiamenti, ruoli all’interno 

della coppia, dei rapporti con la rete familiare, amicale e nel contesto 

lavorativo. 

In Italia, invece, com’è emerso dai dati, saranno presenti forme di 

famiglia con tratti tendenzialmente più smussati, rispetto all’altro paese 

preso in analisi. Si andrà a definire un modello di famiglia ibrido, il cui 

elemento caratterizzante non sarà solo, la composizione della coppia 

mista, ma bensì, ciò che personalizza tale tipologia è il sentirsi inclusi nel 

proprio Paese, soprattutto per le seconde generazioni, riproducendo la già 

citata “doppia presenza”.   
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Modello dell’intervista 

 

Questionario utilizzato in Italia e Svezia:  

Luogo 

Data 

Ora 

Dati strutturali: 

 Come ti chiami (lui)?  
 Come ti chiami (lei)?  
 Quanti anni hai (lui):  
 Quanti anni hai (lei):  
 Da dove vieni (lui. 
 Da dove vieni (lei)?:  
 Che lavoro fa (lui)?:  
 Che lavoro fa (lei)?:  

 

 Fase della migrazione  

 Come mai sei è venuto in Italia?  
 Dove, come e quando vi siete conosciuti con tua moglie?  
 Da quanto tempo vi siete sposati e dove vi siete sposati?  
 Con quale rito? 

 

Dati del nucleo familiare: 

 Quanti sono in famiglia (di lui)?:  
 Quanti sono in famiglia (di lei)? 
 Quanti figli avete?  
 Come si chiamano? 
 Che cosa studiano i figli? 
 Che cosa vorrebbero fare nella vita? 
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Dati che si riferiscono alla cultura, la lingua e il cibo 

 In casa tra di voi che lingue parlate 
 In casa che tipo di cibo mangiate 
 Sei musulmano (lui) ? 
 E tu (lei)? 
 I vostri figli? 
 Celebrate usanze palestinesi? Quali?  
 Celebrate le ricorrenze religiose (Ramadan, Aid al Fithr, etc) ? 
 La Comunità dove vivi organizza eventi politici o sociali? 
 Quali simboli avete in casa che richiamano la causa palestinese o 
semplicemente la Palestina? 

 Quando pensi alla diaspora palestinese quale termine usi in arabo? 
È perché? 

 

Rapporti con la Palestina 

 Siete andati a trovare i parenti in Palestina?  
 Ogni quante volte andate? 
  I vostri figli vanno o vengono con voi? 
 I figli come si sentono quando sono li? Com’è l’atteggiamento dei 
cugini nei loro confronti? (li considerano europei o palestinesi?) 

 Usate internet ed altri mezzi di comunicazione per rimanere in 
contatto tra di voi? 

 Siete soliti inviare dei soldi ai genitori o parenti in Palestina? 
 Se si, quante volte? 
 Nel caso della risoluzione del conflitto, dove vorreste vivere? 
 Avete rapporti con altre comunità palestinesi in Italia o altrove? 
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Carta d’identità 

                                                                                                                                 Prendi nota 
                                                                                                                                 sono arabo 

                                                                                                                                 carta di 
identità numero 50.000 

                                                                                                                                bambini otto 
un altro nascerà l’estate prossima. 

Ti secca? 
Prendi nota 
sono arabo 

taglio pietre alla cava 
spacco pietre per i miei figli 

per il pane, i vestiti, i libri 
solo per loro 

non verrò mai a mendicare alla tua porta. 
Ti secca? 

Prendi nota 
sono arabo 

mi chiamo arabo non ho altro nome 
sto fermo dove ogni altra cosa 

trema di rabbia 
ho messo radici qui 

prima ancora degli ulivi e dei cedri 
discendo da quelli che spingevano l’aratro 

mio padre era povero contadino 
senza terra né titoli 

la mia casa una capanna di sterco. 
Ti fa invidia? 

Prendi nota 
sono arabo 
capelli neri 
occhi scuri 

segni particolari 
fame atavica 

il mio cibo 
olio e origano 

quando c’è 
ma ho imparato a cucinarmi 
anche i serpenti del deserto 

il mio indirizzo 
un villaggio non segnato sulla mappa 

con strade senza nome, senza luce 
ma gli uomini della cava amano il comunismo. 

Prendi nota 
sono arabo e comunista 

Ti dà fastidio? 
Hai rubato le mie vigne 

e la terra che avevo da dissodare 
non hai lasciato nulla per i miei figli 

soltanto i sassi 
e ho sentito che il tuo governo 
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esproprierà anche i sassi 
ebbene allora prendi nota che prima di tutto 

non odio nessuno e neppure rubo 
ma quando mi affamano 

mangio la carne del mio oppressore 
attento alla mia fame, 

attento alla mia rabbia 

                                                                                         (Mahmoud Darwish, poeta palestinese) 
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